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ALL  ILLVSTR  ISSI  MO 

SI  G.  GIOVANNI  DA  LEGGE 
Caualliere ,  &  Procurato!' 
di  San  M  A  r  c  o , 

Luigi  Groto  Cieco  d’Hadria. 


L  Clarifsimo  Si¬ 
gnor  Lorenzo  Ri¬ 
mondo  Rettor  de¬ 
gno  di  Madrid, & 
più  degno  d’ogn  al 
tra  piu  Ilìuflre  fit¬ 
ta  ;  non  dirò  per  la. 
nobiltà  della  fna  famiglia  ,  feconda  di 

4  2  ‘Prone- 


e Troueditori  generali  (  come  fu  il  Clarifi 
fimo  <JM .  zAndrea  :  che  oltre  à  quefto 
M aggirato  corfi  (juajt  tutti  gli  altri  del. 
la  Repubhca  :  Di  capitani  generali  det¬ 
ti  ,  cjualfàil  fUriffmo  M.  Dietro ,  che 
fall  dia  maggior  parte  degli  bonari,  che 
dà  la  fra  patria ,  e  in  particolàri  fu  il  pri¬ 
mo  Capitano  di  Verona  novellamente 
/venuta  alla  diuotion  di  S .  VM akco: 
Di  Duchi  in  fandia  (  come  fi  il  Cla- 
rilfimo  M.  Luigi  mandato  poi  ancho  dal¬ 
la  fua  Repub.  nel  tempo  della  gran  lega 
di  Cambrai  zAmhafiiator  al  T ureo , 
da  cui  felicemente  ottenne  tutto  il  defi- 
deno  di  Doàri  )  e  di  Confili  (  qual  fu, 
il  Clarijjìmo  .  zAndrea  piu  giovane, 
che  tenendo  il  Conflato  in  Dama/co  ài 
lembo  delia  guerra  de'  AM-  àmalucchi,  con 
tanta  prudènza  confiruò  le  ricchezze  de 
mercatanti  fhrifiuni ,  et  riportò  sì  chia¬ 
ri  fi - 


rìfegnidi  beniuolenza  dal  gran  Signo¬ 
re  )  e  da  altri  Senatori  honorati  ,  icui  ho - 
non  breuemente  ancora  riflretti  pajfereb - 
bono  il  giufio  termine  dvna  lettera  ;  ma 
dirò  per  le  fe  virtù  ,  per  la  fka  benigni¬ 
tà  nell  introdurre  ,  la  fa  patien%a  nel - 
iaf altare,  la  Juaprudenza  nell' intendere, 
il  fuo  giuditio  nel  giudicare  ,  la  Jùa  giu- 
ilitia  nel  far  ragione  a  chi  la  merita ,  la 
Jùa  facondia  nel  fauellare  ,  la  fu  af. 
bilita  nel  rifondere ,  la  fa  e  f  adita'  nel 
compartirle  fc grafie ,  et  il  fo  fenno  nel 
porger  i  fùoi  cofìgli ,  battendo  nel  fo  R eg 
gimento  compref  Dantico  ardente  & pu~ 
bheo  defdeno  di  tutta  cjuefla  Citta,  che 
fi  rtf^ajje  vna  fena  di  perpetua  dure - 
uolefja ,  alle  cui  profjettiue  fi  ajfacciaf 
fero  le  Gomtedie ,  hfiate  di  nf  ,  e  ri — 
carnate  di  motti  ,  CT  le  tragedie  abbel¬ 
lite  di  lagrime  ,  e  fregiate  di  [emende  ; 

a  3  Et 


Et  cono fcen  dio  certo  come  la  Comedia 
Jfecchio  della  nojìra  vita,  &  la  Trage¬ 
dia  imagine  delia  nojìra  morte  adducono 
dolce  diletto  a  gli  gettatori  cól  loro  //et 
tacolo  faggio  auijo  al  popolo  col  loro  ef 
Jempio  3  h onorato  eff erótto  a  giovani  cól 
loro  fludic  y  infailibil  giudicatura  a  gli 
cAuttorì  con  la  lor  moflra  ,  e  /ingoiar 
grandezza  alla  Città  dotte  ft  rapprejenta- 
no  con  la  loro  repre/entatione  y  che  lui  fa 
no  zAuttori  yche  le  /appiano  concipere  * 
&  partorire  >  &  recitanti  che  le  /appia¬ 
no  allenare  &  public urei  operò  cól  mi- 
nifi er io  dvn /ingoiar architettOyche  con ptt 
Mica  y  &  non  /entità  f/e/a  piu  volentie¬ 
ri  pagata  y  che  ri/coffdy  la  /cena  fi  lun¬ 
gamente  bramata  ffabricafje .  Et  in  quel 
mentre  fattomi  à  fe  chiamare  con  quella 
auttorità  che  fura  me  teneua  3  &  tiene 
grandijfma  y  mi  commife  y  ch’io  formaff 


vna  Comedia  ,  la  qual  foffie  la  j prì  - 
ma  ad  apparir  nel  Theatro  ,  che  fi  ve* 
niua  tutta  uìa  apparecchiando .  Io  gli  ri¬ 
fa/ i ,  che  cjuefla  meffe  non  era  della  mia 
i alce .  perche  le  (fomedie  fi  hanno  a  con¬ 
dir  dlaftutie  ,  di  motti,  &  di  rifi,  dal¬ 
le  quai  cofi  io  era  piu  lontano ,  che  Gen¬ 
naio  dalle  more  .  Percioche  uiuendo  io 
fogliato  di  luce ,  di  ricche^e  ,  di  geni¬ 
tori  ,  e  dell'amor  della  co/a  amata  s  vi¬ 
no  malinconico ,  sì  come  il  Cielo  la  notte 
priuo  di  Sole ,  i  giardini  il  verno  priui 
di  frutti ,  i  Corni  nella  prima  età  priui 
di  allenatori  ,  &  Ifi  bramo/o  in  vano 
della  Jua  A  na far  et  e:  la  qual  giufla  ma¬ 
linconia  mi  ha  inchinato  benché  con  nefi 
funa  grada  ,  nè  gloria,  allo  Pendio  del¬ 
le  tragedie  ,  le  quali  fi  hanno  ad  ama - 
regpiar  di  mi  ferie  ,  di  malinconie ,  e  dì 
lagrime ,  fi  dtuerfi  dalle  Comedie ,  come 

a  4  le 


le  dijgratie  dalle  uent tire  ,  le  morti  dac¬ 
ie  nofipe  ,  e  il  pianto  dal  rifi  .  arft^i  non 
fi  è  ancora  fin  qui  trouato  tragico  alcu¬ 
no  3  che  con  felice  riufcita  sì  fi  a  poflo  a 
finuer  fiomedie  3  ò  comico ,  che  fi fa  da¬ 
to  a  compor  tragedie  .  perche  Limpofflbil 
tenta  colui  3  che  tenta  in  ciaf  una  di  que¬ 
lle  due  profeffioni [coprir fi  eguale .  posi 
Sofocle  in.  Greco  3  Seneca  in  Latino  ,  & 
il  Gir  aldi  in  uolgare  intenti  con  Sr adi¬ 
to  alle  lor  reali  ,  &  lagrìmofi  tragedie , 
non  han  mai  calzato  il  comico  ficco.  8 1 
IcAr lofio  in  uolgare, et  Plauto  in  Latino , 
CL  Monandro  in  Greco  dati  con  Demo¬ 
crito  alle  lor  popolari  &  ndicolofe  Co¬ 
medie, non  han  mai  poflo  il  piè  nel  fio- 
turno  tragico .  8  tanto  più  temerario  fi 
J coprirebbe  il  mio  ardire,  che  hauendo  io 
già  dato  fuori  il  pentimento  amorofe  * 
nouafiauola  p aflorale ,  parrebbe  cluo  pre 


fumeflì  d’ abbracciar  non  pur  una  <5  due, 
ma  tutte  &  tre  infìeme  cjue'sle Sceniche, 
&  Sl  diuerfe  profeffioni .  8 gli  mi  replicò* 
che* ferina  altro  più  replicare  mi  facejjt 
legge  delle  [he  voglie  ,  perche  le  cofenon 
Ji  giudicano  udendojì  la  prima  volta  ;  ma 
leggendo/i  fiampate  la  feconda  ò  la  terrea.  : 
&“  che  la  fame  dia  da.  me  compcfta  ben¬ 
ché  fredda,  goffa  e  difgr aliata,  paffandoà 
volo  vna  volta  fola  per  le  orecchie  del 
popolo ,  veftita  di  Theatro ,  ornata  di  ha. 
biti ,  illufirata  di  lumi,  abbellita  divori, 
&  dipinta  di  gefri ,  non  fi  potrebbe giu¬ 
dicar  e. E  che  da  indi  inpoi  potrei  tenerla 
fepolta  nelle  tenebre  del  flentio  .  lo  at¬ 
tratto  da  cjuefla  ffeme,  e  conflato  da 
cotal  vera  ragione,  ui  ccndifcefe.  8  can¬ 
tra  la  proprietà  del  mio  genio ,  contra  la 
difpoftion  del  mio  animo,  repugnando 
(come  fi  dice)  alla  de,  la  compofi .  co- 

fi 


fi  fili  fattala  fieno,  e  il  di  primo  di  tdMar 
zo,  che  fu  aneti  '  armo  la  Domenica  di 
Carne  fetale  recitata  la  (f media  con  gran 
frequenza  di  ^Popolo,  e  con  molta  gloria 
de  recitanti,  che  honoraron  fi  fleffi,  l’o¬ 
pra ,  &  l’csduttore  .  de  ftai  recitanti 
(  fami  lecito  dir  il  vero  )  Hadria  non 
imidia  parte  alcuna  del  mondo  .  Re¬ 
citata,  che  fa,  io  pofi  quefla  mia  Emi. 
lia  prigione  nel  fondo  d’vna  gran  coffa , 
con  ficurefza  ai  chiatte ,  negando  la  co - 
pia  a  qualùnque  la  mi  chiedeua  .  Hor 
mentre  iojlaua  di  quefla  prigione  ficuro, 
contentandomi ,  che  la  TDalida  ,  &  la 
zAdriana  figliuole  mie  ,  &  forelle  file 
uagafiero  per  lo  mondo  ;  i  giouani  reci . 
tutori  accolti  infime ,  e  confinati  tra  lor 
le  parti ,  ne  cauarono  una  copia ,  &  co  ¬ 
me  da  vn  lume  piu  fi  n’accendono , fiher . 
nendo  il  uan  penfier  dell’  zAuttore  ,che 

di 


di  ciò  dormiti a  ficuro  >  ne  traffer  molte; 
J>oi  uenendo  a  me  protefìarono  ^  che  io  mi 
rijoluejjì  con  qualche  mia  correttione  a 
flambarla  prima ,  eh’ eglino  ne  defferfuo - 
ri  a  penna  le  copie  y  che  per  auuentura 
mal  c  orrett  e  fi fyargerebbono .  Io fhauen - 
tato  dal  protefìo  delle  prefinti  minacele  y 
e  del  futuro  pericolo  y  e  donando  quel 
che  non  potea  uenderc  y  uinto  dall3  arte 
loro  ,mal  mio  grado  mi  a  recai.  Hauen - 
do  io  dunque  a  fiamparla.ho  propofio  fia¬ 
ccarla  a  V* .  S .  I lluftrifjima,  non  per 
darle  (  come  dicono  quefli  altri  dedica¬ 
tori  J  t efhmo n tan ^a  della  mia  antica fieni 
tu  verfo  lei ;  ma  per  raccomandarle  ( qua 
do  ella  pur  fi  ne  degni  )  il  patrocinio  di 
ouefla  mia  figliuola .  Prendala  dunq;  con 
lieta  fronte  y  ffj  con  dolce  animo  .  e  fila 
giouane  si  mofìrera  in  qualche  parte  trop * 
p°  balda^ofi  >  e  lafiiua>  immagini  di  tra 


uar/ì  col  Romano  Imperator  nella  anti¬ 
ca  Roma  di  quei  giuochi  gettatore  ,  che 
ft  celebravano  in  bonor  di  Venere  ,  di 
Baccho,di  Flora,  e  di  Giove. Faccia, non 
cornei’ agricoltore, che  entrando  in  un  ro- 
faio,  ne  cava  le  fine  per  trapiantarle, 
ma  come  lavergmetta,  che  apprejfandofi 
al  rofaio  medefimo  ,  ne  coglie  le  rofeper 
coronarcene .  operi  come  l’ape ,  che  fi  af 
Jtde  in  tutto  il  gambo  del  fiore ,  ma  non 
ne  porta  fe  non  la  cima ,  che  fa  per  lei . 
conformiji  allo  firettoio,  che  fireme  il  me¬ 
le]  e  lacia  la  cera.efel  dono  le  parrà  pic¬ 
ciolo,  vile,  &  indegno ,  contempli  non 
il  dono  ,  ma  nel  dono  /’  animo  del  do¬ 
natore  .  Et  imiti  coloro ,  che  mirano 
una  pittura,  i quali  non  penfiano  in  qual 
materia  fia fiondata,  e  di  quai  colon  di¬ 
pinta  ,  ma  corrono  con  la  mente  alla  co- 
fa  in  efia  rapprefientata  .  il  qual  mio  ani. 
J  J  mo 


mo  fe  cono fc  ero  ejjèr le  grato ,  mi  accen¬ 
derò  a  r inerir  la  con  piu  honoraii,  e  luci¬ 
di  fogni  per  /’  duenire  :  Di  Hadria 
il  dì.  i  6 .  cJgofio.  m  D  LXX1X. 


DEL  SIG.  ANTONIO 

BEFFA  NE  GRIMI. 

Qieco  di  Madrid . 

non  pub  far  ,  che  non  pub 
’  accefo 

o  ,  di  vera  gloria  il  voflro 
ingegno  ? 

S'ei  pajja  ogni  più  eccelfa  metà ,  b  fegno. 
Do  u  altri  ancorane  l pi  e, ne  l'ali  han  fi  e fo  ? 
Sia  di  donne ,  e  d'  Heroi  à  dir'intefo 
là  arme, et  gli  amorino  tratto  granché  degno 
Subietto  da  coturno ,  di  focco  ,  ei  pregno 
T>  arguti  motti  à  calcar  shaggia  prefo  : 
O  col  fiu?ne  del  dir  corra  pei  campi 
DelTebro  arando  5  de  l'lli(fo,e  d' Arno , 
Scrina  hift  or  ie(b  feie^e,  e  l  Arti  (pieghi  ? 
Talchi  pregi,  e  gli  honor  più  rari  ed  ampli. 
Che  fur ,  o  che  fan  ’  hor ,  non  e  chi  nieghi 
Ejfer per  honor ar ut  ,ò pochino  indarno * 


LA  EMILIA 

COMEDIA  NOVA 

DI  M-LVIGI  GROTO 

CIECO  DI  H ADRIA# 

P  R  O  L  O  G  O* 


CHE  penfate  ?  di  volermi  battere 
Per  ogni  cofa,  come  io  fofsi  vn  afino 
Non  mi  infegnate  à  recitar  ,  ma  ; 
— »  w  piangere  * 

Se  non  direm  con  tanta  diligentia. 

Credete  voi.,  che  quelli  Gentirhuomini 
Non  fappian  y  che  ham  quafi  tutti  giouani  3 
E  difcepoli  noui  in  tale  fhidio? 

Ma  io  non  vo  più  dir»  che  cole  ?  haueuafi 
A  ftar  anchora,  vn  poco  più  a  infegnarmela. 

A  Andate 


PROLOGO, 

Andate  !  recitar  voi  .  venga  il  cancaro 
A  quanti  fetej  e  a  le  voftre  comedie, 

E  ì  queforbo ,  che  le  compone  ,  voglioui 
Stracciar  su  gli  occhi  ancho  la  parte.  Ho.r  eccola. 
Togliete ,  voglio  trarmi  ancho  quelli  habiti. 
Ecco  le  velie,,  ecco  ogni  eofa.  andateui. 

L’ho  quali  detto  »  venite  à  pigliamele* 

Mi  flringeuano  FolTa,  mi  llorpiauano. 

Voglio  far  peggio,  per  fami  più  ingiuria, 

Vò  ciuciare  a  quelli  che  m’afcoltano 
Tutto*!  f oggetto  de  la  voltrafauola;  .  1  \ 

Signori  jpettatop  quella  comedia  r 
E  finta  , &  dsi pfer  vera  la  narrano, 

(Come  vdirete)&  è  chiamata  Emilia 
(A  quel, eh  io  credo)  da  vna  certa  giouane 
Che  ne  la  leena  vien  ,  ma  però  mutola . 
Vfanza  nuoua  certo  in  vna  femina . 

Fingono  d’un  Rollano,  e  d’una  giouane, 

D’un  certo  vecchio,  e  d’una  certa  vedoua. 
Noi  so  troppo  ben  dir,  voi  intendetemi 
Se  bene  io  noi  lo  dir.  verranno  in  habito 
Di  donne  al  cuni  ghiottoneelli  giouani. 

Al  pefo  vi  so  dir  si,  che  rabboccano, 
Aiiuertifco  voi  donne  à  non  fidamene. 

Che  qualche  volta  non  ni  uenifs  animo 
Di  condurli  per  ferite ,  .che  dormilfero 
Con  voi  per  compagnia  la  notte  in  camera, 
Vn  cieco  è  poi  l’auttor  de  la  comedia . 

Vedete 


PRO!  O  G  Ò. 

Vedete  mò  y  che  lume  vi  può  edere . 

Ma  per  Dio  vdite  quella ,  e  poi  dgnàteui  « 
Vogliono  dami  quelli  pazzi  à  intendere. 
Che  quella  leena  da  Conllantinopoli  . 

E  che  Turchi  fian  tutti  quei,  che  parlano  • 
Ma  ne  la  lingua,  che  s  ufa  in  Italia. 

E  voi  fiate  fra  i  Turchi,  che  facetic. 

Che  quando  folle  ver,  voi  altre  temine 
Stare  Ile  frefche  •  Il  Prencipe  grandifsimo 
De’  Turchi  fa  cercar  con  diligenza, 

E  per  terra,  e  per  mar  tutte  le  giouani 
Belle.  Hot  le  folle  voi  nel  filo  Dominio, 
Che  le  te  la  beltà  del  mondo ,  edèrciti 
Ci  vorrian  ben  ,perch’ei  lafciade  vicini ene  : 
Ma  fan  che  in  Hadria  lia  Conllantinopoli'.  ' 
Città,  che  n  fe  terrebbe  cinquant’Hadrie . 
Guata  pazzia  .  Non  ha  grande,  nè  picciolo 
Palagio  ,  ò  cafa  l’auttor  dou'habiti. 

E  porta  tutto  il  Tuo  mobile,  citabile 
A  dodo  fempre,  come  le  tedugini; 

E  voglion,  che  fi  creda,  ch’egli  fabbrichi 
Le  città  intere,  ò  che  le  fàccia  correre 
Da  luogo,  à  luogo,  come  augei  per  aria, 
il  che  fe  rode  ver,  faria  ingràtiftimo  , 

A  non  portar  d  lungi  la  fua  patria 
Che  non  le  dedè  noia  il  Po,  ne  V Adice  : 

Pen^an  cacciamene: 

C  habbia  1*  Autiere  vn  nuoiio  priuilegio 


Di 


PROLOGO. 

Di  far,  che  à  dietro  i  mefi,  e  gli  anni  tornino. 
E  c’hor  fu  quando  i  Turchi  entraro  e  prefero 
Nicofia  in  Cipri,  che  baie  da  ridere. 

Che  s’egli  hauefle  quello  priuilegio, 

E  gli  huomini ,  e  le  donnesche  palfaflero 
Le  quattro,  ò  cinque  croci,  il  pregherebbono, 
E  li  dariano  ogni  forte  di  premio , 

Pcrch’ei  facefle  lor  tornar  quei  dodeci, 

O  quindici  anni ,  quando  già  fioriuano . 
Mafsimamente  quelle,  che  non  feppero 
Conofcere,  e  goder  l’età  lor  florida; 

E  c’hor  pentite  à  caldi  occhi  fi  lagnano, 

Che’l  giudicio  ,  c’hor’han,  prima  nonhebbero, 
O  che  gli  anni  hor  non  han,  che  prima  haueuano:. 
Yi  só  poi  dir,  ch’ei  fà  quella  comedia 
Per  duo  rifpetti .  Il  primo  certo  ha  origine 
Dai  preghi,  e  dal  voler  d’un  fuo  Magnifico 
Padron  ,che  puote,  e  ogn’hor  potrà  à  fuo  arbitrio 
Del  poter,  del  voler  di  lui  difponere  : 

L’altra  cagion  per  acquillar  la  grada 
De  la  fua  cara  Diua .  Perche’l  pouero 
Huomo  (  Donne  mie  care  )  è  cotto ,  e  fracido 
D’una  di  noi;  e  fà  fonetti,  e  ftantie, 

(Benché  non  fia  muratóre)  e  fà  ogni  opera 
Per  guadagnar  l’amor  di  quella  gioitane. 

E  credo,  ch’ella  Fami,  come  fi  amano 
Le  gatte,  e  1  cani,  e  certo  fà  il  fuo  debito. 
Guata  bel  giglio  d'Horto.ve  chi  diauolo 

Vuoi 


PROLOG  O  * 

Vuol  far  Tamor  ?  e  poi  con  chi?  Trouatofi 
Ha  la  più  bella,  che  ha  in  quelta  numero  , 

E  la  più  gratiofa,  e  la  più  fauia. 

Amalìè  almeno  vna  brutta,  una  fempia, 
Chealmm  potrebbe  amarlo  non  potendoli 
Trouarne  d’altri:  Hor  silvia  fate  ftrepito* 
Gridate,  accioche  recitar  non  pollano* 

Anzi  tacete .  Quelli  poco  prattichi 
Stregoni,  ò  fturioni,  che  richiamino. 

Non  credo,  che  tre  volte, ò  quattro  Thabbiano» 
Protrata  .  Hor  quando  uoi  gndafle  haurebbon© 
La  fcufa;  non  recithiam,  perche  gridano  . 
Accioche  dunque  liano  inefcufabili, 

E  pofsiatc  alcoltarli,  fiate  taciti. 

Io  veggio  duo  di  lor,  che  la  s’afFacciano  • 
Voglio  andar,  non  vorrei, che  michiamaflèro; 
À  Dio ,  Signori  à  riuederci  in  Hadria 
Domatina.  ma  non  come  le  lucciole  : 

Il  fine  dei  Prologo  % 

'3  ‘  ....  ... 


A  J  ATTO 


ATTO  PRIMO 

■  SCENA  PRIMA. 

Chrifófbro  Temo ...  Polidoro  vecchio 

ChfLJifSgSK  ot  d  k.o  n  y  come  io  {da poi ,  che  con 

BUS  'Hon  f  idi max  pi H  fi  malinconico  r 

Così  non  bebbi  mai ,  fin  de  fiderio 
D’altro  ,  c’bor  di  faper ,  don  b abbia  origine* 

C otal malinconia ,  che  tutto  u  occupa* 

E  s  ’  iopotejfi  ferina  domandamene 
Confìderar  perche ,  come  confiderà 
Quel  che  fete ,  boy  non  vi  darei  moleflia  g  . 

Poi.  E  s9  io  date  ffier affi  alcun  rimedio  x 
TSfon  farei  fiato  à  quefi’bora  à  narrartelo 
Qhxu  lsjpn  fapete  che  molta  for^a  perdono  ^  . 

Le  fiamme  cbiufe ,  quando  fuori  efalano  ? 

E  che  nel  gu fio  d’vna  ignobit  ofirica 
Stanno  gioie  y  che  altroue  non  fi  trouano  ? 

PoL  TS(onyuoiy  ch'io  fenta  affanno  nello  intendere 
La  pr  e  fa,  e  la  mina  crudelijfima 
Di  jqicofìa  ?  Chri.  dourefie  an\i  allegramene . 
Voi cbel’ban prefai  nofìri  :  Poi.  Homo  co fideri , 
Ch'io  bauea  dentro  ^e  di  fuor  pegni  cariffmiì 
Di  fuora  il  figlio  andatouid  mia  iflantia 
Solo  ,e  pervia  cagion ,  che  potrebb'ejjerui 

Morto 


SCEXlyt  4 

24 orto  trattanti  noflri ,  che  fi  dicono  "fi  4 
Effcre  flati  ucci  fi  in  quell7 ajfedio . 

Toi  che  fin  bora  non  nepofifo  intendere 
Tqouclla  alcuna .  Haueapoi  dentro  l’vnica 
Ma  figlia y  che  in  quel  fiacco ,  in  quel  di  fior  dine, 
Dio  sa  9  che  forte,  Dio  sà,  che  ricapito 
v  •  Haurà  bauuto  la  uita  *  e  l'bonor  maffìma- 
"Mente  di  lei  .  V*  era  poi  anebo  Lucida 
■«  Sua  madre ,  de  cui  dami  io  così  tenero  ■ ,  .  fi 
Sono ,  edebb’ejjèr ,  come  de  miei  propri}, 

E  però  quando  i  noflri  combatteuano 
Quella  cittade ,  io  non  fiapea  rifoluermi  t 
«  S*  io  defiaffi  piùtoflo  la  perdita 

kA  r  armata  Tur  che  fichu ,  ò  la  vittoria: 
Tercbe  perdendo ,  i  potea  il  figlio  perdere  z 
Vincendo,  la  figliuola  iua  d  pericolo  • 

£osì  da  quefti  penfieri  il  mio  animo 
Era  più  combattuto ,  che  la  propria 
Città  di  7S(i  coffa  da  i  noflri  ejfierciti  : 

Giri,  Io  non  hebbi  auuerten^a. perdonatemi 
Ttadron.fe  i  voftri  affanni  fiofifier  limili 
*  fefi ,  che  da  yo  i  sì  alleggerirò  , 

S*  altri  con  voi  li  portaffè  ;  promettoui »  . 

Ch*  io  vi  mctteri  fiotto  il  collo ,  eglibomeri. 
Studierò  confortami  ;  Poi.  voglio  andarmene 
*A  corte  d  praticar  fie  pojfio  intendere 
Qualche  noua  de  'miei  figli .  Tu  affrettati 
*4  fornir  quei  negotij- ,  cheti  in  polita  : 
r  "  *A  4  .Atto 


ATTO  PRIMO 

SCENA  SECONDA. 
Chrifoforo  fblo. 


Festa  è  ben  la  flagion  da  entrare ,  e  mete 
temi 

7S[cl  cor ,  ne  Coffa  del  mio  patron  gioitane . 

«E  da  farli  vn  fauor  rileuatiffimo . 

Egli  nel  fuo partir ,  mi  diè  fretto  ordine , 

Cintoli  douefji  comprare  quella gioitane , 

Che  quel  I{offian  qui  prejfo  hauea  da  vendere  » 
Jsfer a  trafitto,  e  morto .  e  fece  ogn opera 
Eifleffoper  compracela .  ma  Oratio 
yqon  volfe ,  e  quei  ól  Argenta  lo  impedirono . 

Ter  che  quantunque  il  padre  fia  riccbijjimo » 

Ei  però  non  ha  mai  tanto  da  {pendere , 

Che  poffa  far  cantar  gl* orbi,  commifemi , 

€h* io  doueffi  tramar  qualche  artificio 
Contra  il  Soffiano,  ò  ilpadre ,  con  induftria 
Tal,  cheuenijje  in  mio  poter  la  femina  ; 

E  poi  la  riponeffì  in  qualche  camera 
In  fino  al  fuo  ritorno  .  Hor  che  propitia 
THi  viene  incontro  la  forte ,  porgendomi 
Il  crine ;  il  vò  pigliare ,  e  dentro  auuoglerui 
La  manosi,  che  non  fi  poffa  fciogliere .. 

Yò  trouar  il  Hpffian*  Ma  per  Dio  eccolo . 

Vedi 


SCET^^f  SECO^DJ!.  f 
Vedi  che  cera  di  bino ,  che  aria 
Di  tagliaborfe.  e  fia.  fon  \ Icuriffìtno , 

Che  à  me  non  può  tagliarla, non  battendola. 

Si  non  fefj'e  il  mefiier  di  quei  da  Norfia  : 

A  T  T  O  PRIMO 

SCENA  TERZA. 


virpago  Soffiano .  Chrifoforo  ~ 


Arp. 


O  non  sò  mai ,  chimi  metteffe  in  anima 
Di  far,  per  mia  fciagura  l'effercitio , 
C'hor  faccio  di  comprare ,  e  uenderfi - 


mine . 

Tfori  credo,  chef  faccia  il  piu  difutile , 
llpià  dannofo  ;  eterno  affai  di  perdermi, 

Se  nonio  lafcio  far  :  Chri.  7s Jon  ti  poi  perdere 
S endo  bollato  in  faccia  *  Arp.  Il  vino ,  e  l'olio 
Quanto  imecchiatio  piùy  tanto  piùacquiflam 
Di  bontà  .  Le  don\elle,  come  mcrefpaw 
Vnpoco ,  nejfun  più  le  vuol,  cominciano 
Saper  di  muffa ,  di  rancio ,  e  di  ficcìd&: 

Chrj.  E  che  vuoi  fardi  vecchie ,  che  non poffono 
Driiftar  la  mafferitia  in  cafa  ,  e  rodere 
I  fidi ,  e  bon  bocconi ,  che  s'attengono 
vi  l?offo  ì  che  non  han  ficco,  e  conucngono 
Di  fippe  fempre ,  e  di  giuncate  viuer e  ? 


£  r^TTG,  T\1M0  ; 

Arp.  ì  panni ,  e  l' altre  merci,  fi  conferitane 
In  cafa  ferina  ffiefi .  Ma  le  femine 
Voglion  pettinar  bene ;  effe  rimangono 
Sen%apaftura,labclle7ga  perdono . 

Terduta  quefia,  non  lepuoipiù  vendere . 

Onde  conuicn,  ch'ogni  mattino  elThabbiano  * 
il  lor  bicchier  di  matuafia,  e  una  coppia  ~ 
D’uoua.  eia  fera  quando  uanno  à fender  fi  * 
Vnafcodella  di  panata  à  f  ordine. 

(  Oltra  tante  altre  volte  *  cbe'l  dì  mangiano  ) 

Ver  mantenerli  più  graffe  e  piu  morbide i 
Chri* S :*  io  haueffi  in  cafa  femine  da  pafc  ère ,  *  - 

Le  farei  lauorar,  sì  che  vìueffero 
Del  lor fudore ,  et  pan  fi  guadagnaffero  : 

Arp.  Ho  in  cafa  quafi  vna  mandradi  femine , 

£  non  ritrouoy  ne  vecchio,  ne  gioitane , 

Che  mi  domandi  pur, quanto  ne  chieditu: 

-  Che  mi  offra  tanto ,o  quanto .  Ondemirefiano 

u  Le  mie  femine  d  do ffo  s  Chri.  è  ben  contrario 

Cotefio  certo y  d  la  natura, e  à  l’ordine , 

Che  fottopofta  al' huom  fecer  la  femina. 

Ma  cofiuè  s'ha  affibbiato  vna  lunghiffima 
Giornea .  Bi fogna,  ch’io  li  vadaà  rompere 
Li  vuoua  in  bocca  •  Huom  da  ben  ?  Arp  .  qtefiéj 
non  nomina 

Me  :  Chr .  Huom  da  mali  Arp.  chi  mi  ih  ti* 
ma>  Chri.  Chrifoforo 
Tuo  conofcente,  amico  tuo  cariffimo  : 

Àr>. 
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Ar p.'TJon  Uoglio  amici  fenon  da  buonpretio  : 

Chri.  L’amore  è  il  prezzo  de  V amore.  A  rp.  il  cambio 
E  giuftà,  eThai:  Chri»  mi  piace:  Arp.  òmio 
Xhrifoforo 

Doue  vali  Chri.  non  mi  mouo ?  Arp.  co(i  in 
.  fecula: 

Chn.Veng  àte  :  Arp.  ben,  comeflaiì  Chri.  d 
contrario 

De  l’aglio,  dei  vederci  mal:  Arp.  maliffìmo, 
Veggendo  te  :  Chri.  1S[Ò  nò  ,  ma  quando  c operi; 
Gli  [pecchi,  One  fi  fpeccbianle  tue  [ mine . 

Hor  tafci am  lo  fcber^ar. Dimmi  vn poco  Arpagò 
Hai  tu  venduto  anckora  quella- gioitane, 
jChehaueui  in  cafa .,  che  chìamaui,  Flauia 
(  Credo  )  che  volfe  comprar  Meffer  Volipo 
Tiglio  del  mio  Tadron  ?  Arp.  l’ho  anthor  dct 
vendere. 

E  ben  ver,  eh  eri  vn,  che  d  la  riera,  e  à  l’abito 
Moflraefler  ricco ,  mela  venne  à  chiedere , 

E  dee  tornar  domxn  co  i  [ oidi  à  torfela  : 

Chri.  Isfonpotea  ritrovar  pur  mòà  cbiuendere , 

Et  hor  s’ha  finto  vn  comprator  fi  [abito  : 

E  fe  uenijje  un’altro  hoggi,  dareflila  ? 

Arp.  Eh  qualche  amico ;  e  con  mio  maggior  ytiles 
Chri.  E  la  promeffaì  Arp.  non  fall  proverbio? 

Sta  pr omino  promittis  per  promettere , 

E  non  per  attener  ,  con  la  medcftma 
Lingua ,  cbsglihopromeffo,  non  mi  è  lecito 

Spro* 


ùittó  trizio 

r~  Spromettergli}  Chri.  Etesii  Arp.  potrik 
*  la  giouane 

Morir  fa  notte,  e  baurei  tratto  del  pretto, 
Fhaurei  d  farla  fepellire  :  Chri.  fd /coltami 
Dtmq.  lo  nò  comprarla  ;  Arp.  &  io  uò  uenderlct* 
Fa  ptìr  5  che  gli  occhi  dì  emetta  appaiono  : 

C  hri.  «Appariranjìon  dubhitar.ltta  l'opera. 

Tua  mi  hi  fogna.  Arp.  fon  al  tuo  feruitio 
Di  parole .  Di  fatti  altroue  uoghti* 

C  hri.  Irla  ti  conuien  tacer:  Arp. farò  pià  mutolo 

D'unpefce:Chnxhe'lpadrÒ  noi  fippia-’hor  odim 
il  mio  Vach  on  M.  Tolidor  Lafcari 
tAndò  con  Muflafd  Bafcid  gid  pajftmo.  1 
Ventami  [in  Cipri.  ^4.  che  fare  vi  andaffero , 
'Non  faprei  dirti.  Arp  .Et  io  non  curo  intenderlo . 
Maturai  fi  lontane  Chri.  verrò  ben proflfmo* 
Fecero  in  Nfcofta  la  refidentia. 

Boy  qtùui  il  mio  Tadron  vide  rna  Vedono. 

Di  me\\ana  beltà,  chiamata  Lucida  ; 
Gentildonna  di  Ter  fa,  non  ignobile . 

Di  lei  s'accefe.  e  fece  sì,  che  furono 

Tofo  d* accordo  :  Arp.  il  proprio  de  le  /emine. 

Mà  *  ebo  d  far  di  coteflafilaflro  ccola  ? 

Chri.  /colta  pur ,v errò  ben  co' l  mio  manico 

N[el  tuo  cefo:  Arp.^f  la  fé  no  farahChn.odimU 
*Anàò  sì  innanzi  la  facenda ,  efrinfefi 
Tra  loro  in  po co  tempo  ft  la  prati ca. 

Che  cojìei  di  co  fui  t  imafe  grauida . 

Arp. 
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Arp .  Gran  fatto  certo .  ?s(èi  rimarrà  gravido 
Egli  :  Tu  non  uoleuì  fami  intendere , 
Cbcandaffcà  fare  in  Cipri,  &  io’ Isò  :  Chri.  ’ 
Dimmelo 

Di  gratin:  Arp.  *A  ingravidar  cotefla  Vedout, 
Cliri.  punto  *  In  tanto  fornirò  il  nego  ciò  > 

Tercb'eran  iti ,  e  tornarò  a  la  patria  : 

Arp.  Eltuo  Tadron,  tornando ,laj ciò  il  carico 

cbi  i banca  da  hauer  :  Chri.  lafciò  la  Vedova 
Col  mal  de  duo  fegati .  fece  ogni  opera 
Ter  menarla  con  lui.  ma  ella  intendere 
Xpn  uolfemaiy  d' uf tir  da  le  fue  (lamie , 

Xelmio  Tadron ,  che  n  Cipri  flava  incognito  , 
Volfe,  ò  potè,  per  mille  convenevoli 
J{i(petti  rimaner  ini:  Arp.  èpofjibile , 

Che  tale  Hifloria  appartenghia  al  negocio 
"Elfo  ?  Chri  .Appartien  su  la  mia fede ,aj coltami: 
Arp.  e'  men  noial  udir,  che l  dir  e.  A f coltoti : 
diri.  T  affaro  ime  fi ,  e  partorì  la  Vedova 

lAltempoflio  :  Arp.  partorì  mafebio ,  òfemina  ì 
Chri.  Xpn  lebo  veduto  anebora  il peppo  .  F emina 
Credo,  che  poppe ,  che  ne  porta  l'habito , 

E3l  nome  ancbor.cbefn  chiamata  Emilia . 

Il  T  udrone  lo  intepe.  e  a  Cipri  pubico 
Iti  undornmi.E  così  (peppo  s-~per  concbiudere) 

Son  andato ,  e  tornato .  Doni ,  lettere, 

Eambaptiace  bor  portando,  bor  riportandone . 
Quefl' Emilia  è  creftiuta  ,  e  già  al  vige  fimo 

Amo 


«ATTO  T^IMO 
Amo  è  giunta;  &  è  betta,  come  un' Angelo* 
Arp.  La  furia  bona  da  fornir  vnpouero 

Huom  fenqa  fpcfa.  Chri.  e  la  figlia,  elaVcdom 
Sono  yijfute  poi  fempre  honeflifime  . 

E  Meffer  Tolidor  fempre  con  lettere 
T  er  me  ogni  armo  una  volta ,  ò  due  le  vifita . 

Irla  nè  il  vecchioni  altri  de  fuoi( toltone 
Irle)  ha  ueduto  già  mai  quefia  giouane  , 

Ch'io  ti  dico ,  che  nacque  del  commercio  » 

Ch ebbe  colmio  Tadron  Madonna  Lucida  • 

Arp«,  Comincio  di  lontano  mpoco  à  intenderti • 

Chri*  Ma  facendomi  alquanto  à  dietro  fubitof 
Che  Mejfcr  Tolidor  giunfe  d  la  patria 
Dal  fuo  maggio  di  Cipri ,  trouandofi 
Giouane ,  riccone  Jol;  pensò  di  prendere 
Moglie :  Arp  fece  il peggior  falto,chegli  huomini 
Tofjan  fare  :  Chri.  elaprefe .  vnahonejtijfiinta 
Donna  di  cafa  Crifolora.  Et  hebbene 
Quell'unico  fuo  figlio  Tdejfer  Tolipo. 

La  madre  poi  ino  n  già  un'anno .  il  vedono 
Vijfo  è  poi  fempre  fot  con  Meffer  Tolipo 
Suo  figlio,  ilqual amando  la  tua  giouane 
Uà  ritentato  ogni  indujlriapoffibile 
Ter  comprarla, nè  mai  hahauto  impiccici® 

Da  trarfi  quefia  uoglia .  Vauaritia 
Tua,  e  del  Tadrcglihanpofio  l'affedio. 

An7ti  il  padre intendendo  quefi.e  pratiche , 
Quefli  amor  del  figliuolo,  ha  fatto  ogni  opera , 


scei^ju* -  i 
Cb'eì  uada  d  quella  guerra ,  imaginandofi , 

Cb  e  lontanane  d’ oc  cb  io, anck  ora  generi 
lontananza  di  cor.perquefto  il  gioitane 
lAflrettc  da  i  riprocci,e  da  gli  J limoli 
Paterni, è  andato  d  Tqicofia.Ma  andandoui 
Mi  ba  fupplicato  quanto  la  fua  gratia 
M* è  cara,  ch’io  fiia  fempre  intento,  e  uigile 
qualche  occafion ,  che  fe  gli  comperi 
Cotefia  tua  fanciulla,  chai  da  uendere. 

Stato  a  la  pofia  io  fon .  nè  mai  il  commodo 
Mi  bo  ueduto ,  fe  non  boggi,  che  dettomi 
Ha  Meffer  Vohdor ,  come  affai  dubita  , 

Che  in  quefla  prefa  di  Tyicofia,  Emilia 
Sua  figlia  non  fia  fatta  fchiaua ,  e  capiti 
Male,  bor, ch’io  so, che  ancor  a  in  caJabaiFlauio; 
J^pnuijla  mai  dal  Tadron  vecchio,  dedita 
far  ciò ,  che  fi  può  per  effer  libera-, 

Bramofa  di  goder  fi  Meffer  Polipo  ; 

E  in  etade  e  in  beltà  pare  ad  Emilia  ; 

Tornando  al  mio  Tadron  Itdarò  à  intendere; 

Cbe  bo  ritrovato  qui  in  Coflantinopoli 
La  Jua  figliuola  in  man  d’uriauariffimo 
Mercatante, da  cui  fi  può  rifcotere. 

E  bugia  non  fard  de  l'auaritia . 

Dirò,  che  tu  fu  il  Mercatante ,  e  Flauia 
Sua  figlia,  ei,  che  non  l’ha  mai  uifia ,  facile* 
Mente  mi  crederà .  che  mi  fuol  credere , 

Come  noi  Turchi  à  l alcorano .  Arp.  intendotu 

Cofi 


i  ** rro 

Giri.  Cofl  da  le  tanaglie  del  ricchifsimo 

Vecchio  (  che  con  ragion  tanaglie  nomino 
Quelle  /ite  mani  aitare)  trarrò  il  predo , 

Con  cui  fi  compri  Flauia  à  meffer  Tolipo  • 
Unxi  farà  maggior  queflo  feruitio , 

Ch'ei  l'baurà  m  cafa ,  e  non  haurà  difcemodo 
Di  tenerla  ,  e  ffefarla  in  altra  flantia . 

E  potrà  fauellar  con  lei  domeflica- 
'Menteye  fcher^ar  3fen\ayche  alcun  ne  fumichi: 
Arp.  Starefli  meglio  in  berlina ,  che  à  tauola. 

Chri.  £  tu  flarejii  molto  meglio  in  aria , 

Che  in  terra .  Arp.  perche  alianti  quefli  affidi# 
?s lon  le  traffè  il  tuo  vecchio  di  quell* IfoU  ì 
Chri.  La  guerra  ruppe  e  cominciò  fi  f ubilo , 

Ch'egli  non  hebbe  tempo  di  cauarnele  • 

Arp.  Douea  chiamarle  alianti.  Chri.  Tlon  inteniituì 
Di  Cipri  mai  non  noi  fé  ufcir  laVedoua * 

Doue  comprato  hauea  mobili  e  f labili , 

*2s[c  in  quejii  tempi  li  potea  riuendere  • 

E  piu  fecura  fìaua  in  quel  dominio 
Dal  Turche ,  dal  Soft .  ne  uolfe  offendere 
La  mia  padrona  urna,  ò  meffer  Tolipo 
Con  la  prefentia  fua>  con  la  pr  e  fenda 
De  la  figliuola .  e  fu  queflo  carìffìmo 
meffer  Tolidor.  Arp.  Dimmi  .di  cefi  i  tu 
+Al  vecchio  mai  3  come  fia  fatta  Emilia , 

E  s*al  Tadre ,  ò  ala  madre  elitra  flmilcì 
Chri.  7s(o .  perche  a  l'imo  e  a  l'altra  eli* è  diffimile  • 

Sd 
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Sol  dìffi  in  generai  y  che  bd  beltà  e  gratta: 
Arp.  Hgy  sai  padron  ueniffe  defiderio 

(  Quando  bauerà  in  cafa  Flauia  per  Emilia  ) 
Di  giungerla  ad  alcuno  in  > matrimonio  ì 
Cliri.  Ella  dirà ,  che  in  quelli  fuoi  pericoli 
Ha  fatto  voto  di  ftar  femprc  vergine  : 

Arp.  Ma  fe  tra  tanto  poi  la  nera  Emilia 
Qui  comparile  ò  fi  fcoprijfe  Lucida  ? 

Cliri.£  fe  cadeffe  il  del  fi  piglierebbono 
T utte  le  quaglie,  non  bi fogna  mettere 
Le  cofe  mai  in  fi  flretti  pericoli . 

Cofipotria morire  Emiliano  Lucida, 

O  il  vecchio  9  o  Flauia ,  ò  TolipOyò  io  à  lyltimo • 
Ma  in  quefte  guerre  Dio  sa ,  che  ricapito > 

Che  viaggio  hanno  battuto  quefìe  f emine. 

Forfè  fin  bor  fon  ite  al  altro  fecolo  : 

Arp  .Bi fogna  dunque  uefiir  Flauia  in  bob  ito 

Cipriotto.  Giri.  Bifogna  anebora  metterle 
V n  altra  lingua  in  bocca.  Arp,.  Tu  boniffimo 
Sarai  y  cbén  Cipri  fei  fiato  :  Giri.  Tgòftmuli 
'Pur  j  che  la  madre  Ih  abbia  fatto  apprendere 
anco  la  lingua  di  Cojlantinopoh  : 

Arp.  Ha  il  dir  Tur  che  fio ,  ha  il  dir  Greco,  e  de  fiderà 
tìauer  lo  Italian.  Giri.  l'haurà,non  babbia 
Tur  il  Franceje:  Arp.  Vnofpeccb io  nettiamo 
Giri.  Po/  uefiir  te  da  buomo  di  gran  trafico , 

Chetai  padron  ueniffe  defiderio 
Di  ucnir  in  perfona  egli  medefimo 

B  afa- 


Jt  T  T  0  T  Py  1  M  0 
jt  /duellarti ,  eit  introni  in  h  ab  ito, 
Eturijpondaàpropofito.  Arp-  faccia/ e 
Su  qual  mercato  ho  io  à  condur  la  giouane 
Terche  pq/Jì  trottarne  ì  Chri.  fiate  in  babito 
Tur  tu  &  ella .  Sei  vecchio  fia  d'animo 
Di  uenir  a  comprarla  egli  mede  fimo  >* 

10  defiramente  à  un  tratto  trafugandomi 
Da  lui  uerrò  correndo  à  farui  intendere 

11  tutto  d  cafa ,  e  ad  auertir  la  giouane , 

Terche  fappia  rifonder  come  Emilia 

Ul  vecchio.  Arp.  Cefi  in  cafa  appettar  emoti^ 
Chri.  Ma  ben  farò  di  uenir  filo  ogni  opera 
E  d’ejfer  fol  padton  de  la  pecunia  : 

Del  previo  ftamò  d’acor do. hò  in  memoria 
Quanto  già  ne  chiedeui  àmefier  Tolipo  : 

Arp .  Sì  >  ma  colui ,  tbor  me  le  chiede ,  darmene 
Vuol  cento  feuti .  Chri.  e  cento  fiuti  fiano . 
Ogni  modo  del  mio  non  s'bà  da  /pendere. 

Bora  fa)  à  comprar  gatta  in  facco  ì  chi  compera 
Topone  le  maneggia ,  odora,  e  taftale 
Ben  prima  d'ogni  parte ,  e  quei ,  òe  comprano 
Canali  e  ,  o  mule  prima  le  caualcano  . 

Et  io  debbo  '  comprar  cotefia  giouane 
Cofi  à  gatt'orba  ?  Arp.  vatt'  appicca  befìia « 
Chri.  Vieni  anebor  tu ,  che  non  par  buono  un  grapolo 
jfvua  appiccato  folo .  va  in  cafa  e  narrale 
Tutto  il  difigno  ,  e  fi  bene  ammaeflrala  , 

Ohe  fappia  come  figlia  poi  rifondere 
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\Al  vecchio ì  Arp.  bota  mio.  e  ci  vuol  otto 
Ter  ch’ella  è  groffa*  diri,  afcolta .  Arp.  che 
vuoi  ?  Chri,  tienitela , 

Ch’io  non  la  uoglio  piu  :  Arp .  perche  ?  Chri. 
qualche  tifino 

Se  la  fanciulla  è  groffa ,  uà  pur,  uendila 
■  %dd  altri,  io  mi  ere  de  a ,  che  fojfe  vergine . 

Arp.  Eh  uà  in  b  or  del  tu,  e  chi  ti  manda:  Chri.  an* 
diamoui . 

Totremo  entrar  in cafa  tua.  Arp.  fediamoci* 
Starai  molto  à  tornar  ?  Chri.  uerrò  prejUfJìmo  « 

ATTO  PRIMO 

SCENA  QVAR  T  A. 

Chrifoforo  folo . 

E  noflre  contadine  in  villa  mungono 
Solo  le  uacche ,  le  capre ,  e  le  pecore 0 
Ma  io  uoglio  far  prona  fe  fo  mun¬ 
gere 

Vn  bue  vecchio  ,  e  camme  latte  in  copia . 

Se  non  uorrà  flar  [aldo  ho  meco  vn  pugno  di 
S abominando,  e  uenendo.  uò  fingere 
La  gatta  mortale  ajfalirlo  poi  fubito : 


B  i  ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  QVINTA. 

JJplidoro .  Chriloforo . 

Poli.  A  i  non  bifigna  difterarfi  •  Auucn. 

jfggJII  Cofe  incerate  oue  è  tempo d’  Atteri* 
derle . 

Colui ,  che  douea  dami  (  già  fon  dodici 
Anni)  dugento  fiuti,  e  eh  e  inurbile 
'Andana ,  come  hauejfe  1'  Elitropio 
Adoffo  ;  ò  in  bocca ì anello  d' Angelica , 

(  Come  quel,  ch'era  fallito  )  trottandomi 
Hormc  ne  ha  dato  cento  ,  e  poi  foggimtomi 
Ha,  MeJTer  Volidor ,  tra  diece  ,  ò  quindici 
Giorni ,  iti  darò  ilrejlo .  Chri.  A  locorretiA 
K(pftra  cotefli  bafteranno .  e  uoglioli . 

Egli  haurò.  fen\a  farti  di  riceuere . 

Dirò ,  come  dicea  la  buona  (emina . 

Tqe  più ,  nè  men  ce  ne  uolea .  Poi.  pon  metter fi 
A  conto  di  guadagno ,  Giri.  An\i  di  perdita . 
Poi.  Che  in  uernon  gli  afpettaua.  e  nonpenfandoci. 
Gli  ho  hauti .  Chri.  e  non  pelandoci  hai  i 
] 'pendergli . 

poi.  Vr'rna,  ch'io  uadaà  corte,  uò  àriponerli . 

Chri-  Meffcrnò:  quefli  noni hanno  àr  iponere. 

Poi* 
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Poi.  E  à  dardi  pennata  notare  il  ricevere . 

Chri.  Al  libro  potrai  dar  di  penna ,  efìmile - 
“Mente  di  penna  à  i  f oidi .  Ma  ricordati 
Mettergli  al  libro  de  la  ffefa .  Poi.  furono 
Tante  vacche^,  che  all’hor  vendei ,  mancandomi 
In  tutta  la  contrada  il  fieno ,  e  i  pafcoli . 

Chri.  L'buom  ,  che  è  di  terra ,  in  terra  ha  da  rifoU 
uerfi . 

Coft  cotefli  denari ,  che  vengono 
Di  vacche,  in  vacche  bifogna  ,  che  tornino: 
Uor  sii  voglio  acconciar  le  reti ,  emettere 
A  fegno  h ornai  la  p ambierà  per  coglier ui 
Quefto  vccel  graffo.  Poi  .quel  mi  par  Chrifofòro * 
Che  gejìi  fon  quei y  che  fai  par  frenetico: 
Tar,  che  ricerchi  alcuno,  e  non  trovandolo 
Si  dijperi  e  s’affacci  à  tutti  gli  angoli . 

Chri.  Ecco  il  campo  ,  la  biada >  c’ho  da  (far - 
gerui 

E  li  nome  d’una  noua  .  Io  qui,  come  anitra 
Starò  nel  merp ,  e  gracchierò:  chi  Domine 
Sapria  infegnarmi  il  mio  padrone?  Il  La f cari? 
Son  due  bore  ,  eh’  io’l  cerco  ,  e  non  ritrouolo> 
Jfè  per  mar ,  nè  per  terra ,  nè  per  aria . 
An^inon  trouo  ,  nè  mafbio,  nè  f mina , 

Che  l’habbia  uifto ,  ò  che  fappia  infegnarmelo  : 
Poi  .Che  vuol  coflui  da  me,  che’n  tanta  furia 
Mi  va  cercando ,  e  con  sì  nono  ftrepito  ? 
Chri.  Toi  che  qui  ituidi,  ,  e  li  parlai ,  può  effere* 
Che  fia  andato  d  riporfi  ne  le  nuvole  ? 

B  $  Ma 
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Ma  fe  ui  [offe  almen  pioueffe.  Poi.  foffi  tu 
In  un  dì  quei  canoni ,  che  fi  /parano 
Intorni  d  Famagofia .  Qualche  Dianolo 
Sarà  incontrato ,  bar  che  con  tanta  [mania 
Mi  uà  cercando  qua  ,  e  là  Chrifoforo 
Giri.  ifaugel  fi  cala  ,  è  J otto ,  aliava  la  machina  , 

E  tinam  fi ,  che  le  reti  fi  ferrino  .  •  v 

7S Jpn  so  più  douè  andar ,  nè  doue  uogliermi . 
A  cafa  y  à  corte  ,  d  la  Dogana  ,  a  ’ portoci  y 
A  la  pìaT^a  l’ho  cerco ,  e  an:hor.  Poi.  Chri¬ 
foforo} 

A  chi  dicti  io  ?  Giri.  TSfon  ho  potuto  abbat¬ 
termi 

In  lui .  Ts[on  uorrei  già  che  quefio  annuncio 
Li  deffe  alcun  prima  di  me .  Poi.  chrifoforo  ì 
O  là,  non  odi  ?  Giri.  ò  che  allegrezza  infohta 
Haurd  ,  come  l’ intenda.  Poi.  buoni  annmcij  : 
Giri,  j V  augel  è  prcfo  .  uia  bifogna  correre 
A  tirar  già  ben  la  carghiera ,  e  tendere 
A  fegno  le  maefire  .  chél  ritengano . 

Mi  donerà  quanto  [apro  richiederli 
Ter  beuer aggio*  An\i Jen\ altro  chiedere 
Mi  donerà  di  fua  uolontà.  Poi.  uogliti 
In  qua ,  ch'io  fon  qui  bejlia .  Giri,  ò  uenga  il 
cantaro 

Tadron  ubo  pur  trovato,  fi  follecìto 
Era  à  cercami ,  ch’io  non  potea  intender  ui 
Poi.  Hai  tanto  il  core  à  Dìo  ,  che  perdi  l’anima . 
Seouunque  m'hai  cercato ,  ritrovatomi 

Haueffi, 
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Haueffi ,  co/z  ancbor  poteui  perdermi  : 

Chri.  Son  come  quely  ch'era  à  canai  de  l' sfitto , 
Tadrone ,  e  lo  cercaua .  Poi.  henyche  annunci* 
Lieto  è  cotefto  ?  Chri.  Oh  digratia  Infilatemi 
Vn  poco  rejpirar  prima .  Deh  fatemi 
Vnpoco  uento  .  Poi.  Horsà  non  più  >r affettati. 
Chri.  Vi  ho  cerco  in  quante  fiuffe ,  in  quante  bet¬ 
tole  ,  * 

^  In  quanti  chiaffi  baquefla  terra  .  Poi.  paioti 
lo  dnnq;  buomo  d1  andare  in  luochi  firnili  ? 
Chri.  ?<fi)J,meffer  nò  ,  non  ui  turbate y  uditemi , 

Irli  haueua  detto  un  certo ,  che  cercandomi 
Voi  andauate .  Il  perche  à  Vhora  pofìmi 
4 A  cenar  mi  ,  douunque  io  potè  a  credere  , 
Che  uoi  cercafle  me.  Poi.  sù  dimmi y  quel  .che  tu 
M’hai  à  dir  :  Chri.  ue'l  dirò,  ma  promettetemi 
Trimalamianunciatura.  Poi.  Tromettoti 
Quella  mia  uefta  vecchia ,  poi  che  io  l'habbia 
Toriata  ancbor  a  un  anno:  Chri.  &  iopromet - 
*  toui 

Dirui  à  quel  tempo  quel,  cho  à  dirui  .  Hot 
vommene 

Poi .Moftratarobba,  e  poi  direm  del  pretio: 
Ma  non  uoler  menarmi  bora  lungbijjìmo 
Coteflo  tuo  parlar .  Chri.  non  uo  menamelo 
Lungo y  ne  corto .  à  un  tratto  uo  ffedimene  * 
E  dirui  y  come  ho  ritrouato  Emilia 
V ofìr a  figliuola  qui  in  Coflantinopoli , 

In  man  d’tm  mercatante ,  che  vuol  uenderla. 

£  4  Poi. 
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Pol.O  Dio  del  del  per  me  ti  renda  il  premio  • 
Chri.  E  che  ?  penfatc  per  quefiio  di  ajjbluerui 
Da  la  promeffa  ì  da  noi  uoglio  il  premio  : 

Poh  E  come  è  qui  ucnuta  >  Chri.  ci  debbe  efifere 
Venuta  in  nane.  Poh  macomeuedutala 
Hai  tu?  Chri.  con  gli  occhi  aperti:  Poi.  Eh 
pa^\o  intendimi: 

Chri.  lo  che  ni  fono  feruo  ne  feruitlj 

Vofilri ,  e  compagno  ne  gli  affanni ,  hauendogl 
Scolpiti  in  me  ,  fi  come  fi  f colpirono 
tn  fido  freccino  le  prefenti  magmi; 

Da  poi>  che  ui  parlai  hoggi  3  aggirandomi , 

E  ricercando  andai  5  io  uedea  Lucida , 

O  Emilky  doue  le  prede  fi  uendono. 

Et  una  uidifiar  fra  [chiane  horreucli9 
Che  di  dure  cathenc  banca  le  tenere 
Irlani  legate ,  e  frargea  uiue  lagrime . 

Coflei  mi  parue ,  e  non  mi  panie  Emilia. 

E  à  poco  à  poco  al  fin  le  andai  fi  prò  fimo  , 

Ch7 io  la  conobbi  efjer  pur  d ’  effe  :  Poi.  *Ab 

mijera 

Figlia .  cotefle  fon  le  annella  lucide  y 
Con  cui  douea  frofarti  huom  ricco  3  e  TStphile* 
Ma  fe  coflei  non  fi offe  d’efifa  ?  Chri.  Diami 
Falla .  baurei  ben  negli  occhi  le  traiiegole . 

Ma  uenite  Vadron  uoi $  e  uedetela: 

Poi.  Si  ?  Se  io  non  fi  ho  mai  uifila  ì  Chri.  perdona* 
temi . 

Che  goffo i  m9 era  ufeito  di  memoria: 

4  6  Poi 
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Poi.  Le  hai  tu  parlato  ?  Cirri,  ^Ancho  p#  lungo 
(Patio. 

Poi.  Che  fefla  ti  dee  batter  fatto  :  Chri.  peri  fatelo. 
Tri  abbracciò  Poi.  fe  le  man  legate  fluitano , 
come  potata  abbracciarti  ?  Chri,  lafciatemi 
Finire  in  nome  d'iddio .  dijfe  abbracciti , 

(  Tei  che  non  pojfo  con  le  man  )  con  t animo: 
Poi.  Tarueti  funai  Chri.  boto  ciera  di  medico ì 
Iflpn  le  toccai  il  polfo  :  Poi.  domandaflila 
De  la  madre  ì  Chri.  mi  dijfe  cheuerfò  africa 
L'hanno  menata  alcuni  Turchi.  Poi.  ^ih  L«- 
cida 

Co  tuoi  amici  per  amor  uenirtene 
Già  non  uolefli  ,  &bor  conni en  andartene 
Co*  toi  nimici  dfor\a  .  Ma  ridondimi 
un  altra  cofa ,  che  più  importa.  Stimi  tu 
Emilia  intatta}  Chri.  rnejjernò ,  tionpojfono 
Far  quei ,  che  non  la  tocchino,  uolend  ola 
Legare,  e  trar  da  loco ,  d  luoco  .  Poi.  Eh 
[empio . 

Dico  fe  rb.an  sformata.  Chri.  dubitatene 
Forfè  ?  Se  d  for7va  tratta  non  l’hauejjero 
Tfon  hauria  uiflo  mai  coflantinopoli : 

Poi.  Mi  farefti  [tracciar  la  pacientia . 

Io  ti  domando  in  mal  bora ,  fc  è  uergine . 
Chri.  Le  ho  uiflo  tutte  le  membra ,  che  uijlole 
tìò  l* altre  uolte.  E  ni  dirò  .  le  nergini 
Son  pure ,  uergognofe  ,  burniti,  e  tacite, 
come  diuentan  donne ,  d  uri  tratto  mutano 
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datura*  dunque  ci  potremo  accorgere 
A  la  natura  jka ,  fe  farà  nerbine  . 

Poi.  Beni  che  bai  conclufo  al  fine  ?  Chri.  ho  detto  à 
Emilia , 

Che  man  dar  et  e  [uh  ito  à  rifcoterla . 

Eho  detto  al  Mercatante ,  che  affettandomi 
.Ai-più  due  bore  ,  io  tornerò  con  ordine 
Dal  mìo  padron  di  pagarla  e  menamela. 

Egli  ha  promejfo  farlo  :  Poi.  rimanefli  tu 
In  concordia  del  pre^o  .f  Chri.  fetida  lordine 
Vofiro  non  uolfi  andar  tanto  oltra  .•  Poi.  an¬ 
diamovi 

Dunque .  Chri. miete uoiuenirì  Poli.  fi:> Chr. 
pratico 

Son  poco  in  cotai  cofe  ;purparrebbemi 
Che  non  ucnifie  noi:  Poi.  perche  ?  Chri.  di¬ 
renicelo  . 

Il  mercatante  ui  potria  cono f cere. 

E  f apendo  ,  che  noi  fete  ricchi  (fimo , 

Ve  ne  potrebbe  domandar  il  doppio . 

Ma  chi  ui  accerta  poi  3  che  uoi  y  ò  Emilia 
7<[on  facciate  qualche  atto ,  che  dia  indù  io , 
Che  ui  fm  figlia  ì  e  il  uenditor  pigli  animo 
Di  potere  ogni  presso  domandamene  ? 

Poh  Tu  fei  al  pefo .  Chri.  e  uoi  Jcarfo .  Poh  m 
reggermi  ■> 

Secondo  il  tuo  configlio  :  Chri.  Beatiffimo 
Voi  fe  mi  defle  jempre  fede .  Poh  dartela 
Voglio:  Qn.fiaifrefco^oìaià  tu  dùq-re  adoprati* 

che 
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Che  non  ti  inganni  alcun .  Chri.  quei ,  che  m'in 
gannano  . 

Votran fieramente  andar  fra  i  Cingavi  / 
Poi.  Te.  quanti  fiuti  ?  Chri.  mio  padre,  e  mio  auolò 
Furono  fornaciai.  Poi.  uuoi  fami  intender  e , 
Ch'io  giungati  cento .  Chri.  dourefti  ancho 
giungere 

Bologna  per  fenno .  onde  piu  fauio 
Ti  difendeffì  da  le  mie  fallacie  : 

Poi.  che  di  tu  di  Bologna  ?  Chri.  che  in  conchiudere 
Quefio  mercato  io  ui  uoglio  far  credere , 
eh' i  fia  fìatoti  Bologna  un  tempo  in  fludio: 
Poi.  Quefti fon  cento  fiuti  ti  punto  datimi 

Hoggida  un  mio  dehitor  tal ,  che  al  credito 

10  bau  e  a  dato  di  penna.  Chri.  fon  miracoli , 
cheuoi  trouiate  i  foldi ,  io  troni  Emilia. 
Datemegli  co  fi  con  la  borfa.  Poi.  ecco?li. 

Chri.  0  gran  uirtù  : di  quefi  *  oro  ;  che  [ubilo 

jLurn  lima,  ti  un  martello ,  ti  un  fuoco  fìmile 
Sperarti  le  catbcne  de  la  giouane  * 

Poi.  Spendi  quel  manco  che  fi  può ,  e  riportami 

11  refio.  Chri.  li  potete  farle  efsequie. 

Se  ne  uedete  più,  fatemi  impendere  : 

Poi.  c he diciì  Chri.  che  farò  tenace  ti  [pendere, 
lo  uado  •  fono  al  pefo  ?  fono  al  numero  ? 
Terche  fi  ne  la  borja  fol  mancajfero 
Duo  grani,  noi  non  fruiremmo  Emilia : 

Poh  Son  giufliyua  (ternamente ,  e  acconciala  , 
come  ti  furi  Chri.  /’ acconcia) òbemffimo. 

ma 
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Marion  per  te  :  Poi.  io  uò  in  cafa  adattcderti  i 

ATTO  PRIMO 

SCENA  SESTA. 
Chrifoforo  folo. 


’  Eccello  è  entrato  al  fine  in  cor* 

gozgp.  Eccole 

•piume  maeflre  7  ch'io  gli  ho  fuetto .  hor 


libero 

Il  la f ciò  andar ,  perche  uada  à  rimetterle  t 
Vo  ueder  quelli  fiuti  un  poco .  ò  foffero 
come  l'hìdra ,  thè  a  tome  uia  creficffero  • 

0  ci  fo{fe  rimedio  à  farli  ere  fi  ere, 
come  al  munaiole  farine  crefiono. 

O  che  bellocchio  ti  firn ,  come  allegrano 
Il  cor ,  difiacciano  l'humor  malinconico . 
pan  caldo  il  uerno ,  à  me\o  il  tempo  temprano, 
E  fan  frefco  le  fiate  «  a  dir  che  a  (pendere 
S'habbia  tanto  or  per  comprar  una  femina  . 
ch'io  non  la  comprerei,  fi  fojfe  Venere. 

E  ne  darei  (s'ìo  le  hauejjì)  due  milita 
Ter  cento  fiuti .  an^i  fin^' altro  pretto  * 
quei  pagherei ,  che  le  toglieffero . 

E  uuole  il  mio  Tadron  tanto  oro  j pendere 
Ter  comprarne  una  .  potta  di  me .  attonito 
Son  y  che  raglia  yna  vacca  ,  quanto  uagliom 

Quattro 
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Quattro  paia  di  buoi .  che  fuon  piaceuole . 

Che  colore:  Ecco  la  chiaue  infzlibile , 

Che  apre  le  me  che ,  le  torri  ,  e  le  camere .  * 
Ecco  la  lima ,  /cWc  3  che  in  ijfiatio 
Ejpugna  le  più  ferme  pudicitte. 

Ecco  l'Idolo,  incontro  al  cui  forte  empito 
Torte ,  mura  ,  metalli ,  e  marmi  s'aprono. 

Son  quefii  gli  / irai  d'or  ,  co *  quali  fingono, 
£he  lAmor  fàinamorar ,  Quefte  fon  V auree 
Tome,  con  cui  fi  fermano  le  gimani 
T{d  maggior  corfo .  Quella  è  ia  certijjìma 
Tioggia ,  fendala  qual  non  uolfi  Danae 
^prir  la  porta  à  Cioue .  Queflo  è  l'aureo 
Tomo ,  che  fè  Vener  I{offiana  à  Taride. 

Quefii  fono  gli  occhiali ,  onde  ci  ueggiono 
Gli  ,Auuocati  à  (ìudiar  le  citatone . 
Sonquefled  mio  parer  le  nere  pitime 
Cordiali  :  i  Toeti  paifti  fingono , 

Che  già  ci  foffeunetà ,  che  chiamarono 
D'or  ;  ne  de  l'or  anchor  s  hauea  notitia. 

Quefia  è  l'età  del' or  ;  che  l'oro  è  in  pretio » 

E  chi  non  ha  di  queflo ,  uada  à  impenderfi. 

Con  quefii  cento  fiuti,  io  potrei  fluirmene  : 
Tyiabi fogna  per  Dio,  eh  e  mene  fianchi 
Che  troppo  fìrani  penfìeri  mimetiono . 

Co  fi  pian  pian  fon  giunto  à  cafiz  d'^rpago . 
Voglio  buffar  :  Tah .  tah  .  non  mi  rivendono  * 
Tah,  toh,  tah ,  tah  ,  che  fan  cofioro  ?  deono 
Mauer  dato  l*  orecchie  à  nolo ,  ò  dormono . 

Dormati 
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Dorman  che  fi,  cbeà  quefla  mito,  m'odono  ?• 


ATTO  PRIMO 


SCENA  SETTIMA, 


Chrifoforo.  Ruftica  Maflara . 


H  y  tah  y  tah ,  tab ,  tah  ,  Ruft. 
Chi  è  là  ì  penfate  che 
Soniam  la  firn  [ordina  da  battere 


Tanto  ?  Cliri.  penfate ,  che  pam  da  Bergamo 
Da  farne  far  tanto  fuori  ?  Ruft.  che  hauejlele 
Braccia  appiccate  almartelper  miracolo . 

Giri.  Tiu  tojìo  à  quel  bel  collo .  Ruft.  tìorsù  dome - 
fica - 

Ti  un  poco»  non  badiamo  à  ciancie  diri. 

Cufica . 

Ru {k.ya,coftui  sa  il  mio  nome ,  epurbieruennic?. 

Chr.  Credete  dunque  eh 9  io  non  habbia  in  polita 
I  nomi  tutti  de  le  belle  giouani  ? 

Ruft.  Io  non  mi  allaccio  con  bottoni .  ho  il  po\\o  n & 

IH  orto ,  e  i  fecchiin  cuccinada  miramiui . 

?vf on  fon  \oppay  ne  orba ,  ma  flranio 
Forfè  ti  faria  parjo  feuedutami 
Haiieffì  priay  che  le  febri  wìbaueffero 
Cofi  difrutta .  diri,  tal  mi  piacete ,  anima* 

Mia  cara yuita  mia, di mel,  di  ^ficcherò  : 

Ruft.  7 yo.n  m piacere  ad  alcun .  Giri,  douefii  ejfere 


Ven~ 
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y endemiata  a  buon  bora.  Ruft.  dourefli  ejjerc 
Tu  impefo  come  un  grappolo  :  Chri.  Licentia 
Hauete  uita  mia  di  farmi  ingiuria , 

Che  ui  fon  fer  nidore.  Ruft.  babbiam  uenduto  la 
lylula.Qhn,  io  anchor  (guado  no  far  feruitio  ) 

So feruir  de  le  uaccbe .  Ruft.  filtro  non  meriti . 
Chri.  Vorrei  dal  cielo  una  grada,  Ruft.  che  grafia  ? 
Chri.  Di  poter  diuentar  cotefio  meflolo  , 

Che  ta  freghi  bora,  Ruft.Tercbe  ?  Chri.  per - 
chel  manico 

Hor  mi  ter  refi  in  mano.  Ruft.  &  io  de  fiderò  , 
Che  eia ,  ch'io  tocco  diuentajfe  crofloli 
Chri.  Ah  giudea ,  crudelaccìa3  cor  di  r  onere . 

Coni  è  pojfibil  mai  >  (he  infime  alberghino 
Bellezza ,  e  crudeltà  ?  Ruft.  mi  par  cono fc ere. 
Che  uuoi  la  baia  .  uuoi  nulla  ?  rifolueti . 

Ch’io  non  ho  tempo  di  ftar  qui .  mi  chiamano , 
Ch'iouada  à  por  la  carne  ne  la  pentola . 

Chri.  uerrò  io  in  cambio  tuo  (fe  umi3à  poruela . 

TSlp  di  parole  fruirò ,  ma  d’opere. 

Rulli.  Quel 3 chel  Tadron  m’ha  comandato  imponere 
TSbpnuoglio  ad  altri .  ma  uuoi  poiancho  Àrpago 
Tot  de  la  carnea  rojìo ,  uien  tu  à  metterla 
‘Tfelofcbidon.  mi  raccomando .  Chri.  Afcoltami 
Vi  fetta  bel ,  per  uita  tua  rifondimi . 

E  in  cafa  il  tuo  padrò  ?  Ruft.  nel  so ,  ma  sedoci , 
Che  uuoi  ?  Chn. parlarli.  Ruft.  Il  nome  ì  Chri. 
riferì] c  egli 

Turche  fon  kyfaprà  ben  egli  intenderti. 

Ruft. 
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Ruft.  Se  non  fei  io  fnon  mentirò  dicendolo  ì 

‘Ho  tu ,  ma  io,  fon  io.  Giri,  fe  lo  fei,  piace  doti. 
Sarò  il  toro ,  poi  che  Argo  non  pofjò  e/fere. 
Ruft,  Il  mio  padron ,  che  t’ha  udito  difcender  le 
Scale .  però,  fe  uuoi  parlargli ,  affrettalo* 

Chri  raffretto .  Gh  lottar  ella ,  ricordateui , 

Che  queflo  core  è  uoftro  :  Ruft.  fe  è  mio, dam¬ 
melo  , 

Che’l  darò  à  lo  ffraruier  dimeffer  Labaro . 

Chri.  Vuol  fami  in  fieno.  Ruft.  ho  affittato  le  fi  unti  e. 

ATTO  PRIMO 

SGENA  OTTAVA. 


Arpago .  Chrifoforo 


A  I  il  ramo  ?  Chri.  chi  ramo  ì  Arp* 
quel ,  che  fingono 

I  poeti ,  che  fenya  lui  non  s'aprono 
Le  porte  di  Tintone ,  e  di  Troferpina . 

Chri.  son porta  or ,  non  porta  rame,  e  ingiuria 
Fai  à  quefia  tua  cafa,  nominandola 
Inferno .  none  inferno .  hor ,  chepuo  ufcirfene : 
Arp.  lluecchio  è  fiato  faldo  ?  Gir  [.come  un  r  onere. 
Tu  non  fei  pur  come  dicemo  in  b abito 
Di  mercatante  ?  Arp.  horhormi  uoleamettere 
Le  uefie,  che  mi  prefla  mafìro  Dauide  : 

ChrL  Ts (on  accader anpiu  ,  che  ho  pofìo  in  animo 

Al 
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*Al  uecchio  di  mandarmi  fol.  Arp.  bcnijfìmo. 
Cliri.  E  lauta ,  che  fa  ?  Arp.  quel ,  cbefanl  altre  fe- 
mine , 

Quando  uogliono  ufdrdicafa.  Chri.  Fejìifi, 
Arp.  Da  poi  che  mi  parlotti,  io  feci  fubito , 

Cbe  cominciò  à  uejtirfi  col  feruitio 
Di  quanti  ho  in  cafa  .  cbe  fon  tutti  in  opera 
Intorno  à  lei .  e  quantunque  l' aiutino  , 

• Ancbor  non  ha  finito  .  e  non  imagìno  9 
Che  ancbor  fia  per  finir  fi  toflo.pettini , 

Specchi , peg$e,  albarelli  ;  ampolle ,  bojjoli  , 
Spugne ,  Jfii flette ,  aghi ,  caffeile ,  fattole. 
Scriminali ,  Racchette ,  ferri,  forbici , 

Cbe  una  bottega  ?  che  una  fiera  ?  un  medico  , 

Vn  Jpettal  non  adopra  tante  tatterc. 
rolla ,  riuolta ,  metti ,  rimetti {,  ordina , 

Cuafta ,  racconcia ,  cbe  so  io  ì  più  facile • 

- — /Mente,  e  più  tofio  affai  fi  mette  ad  ordine 
Vna  nane ,  cbe  uada  m  Cipri,  ò  in  Candia . 

S on  fiato  un  pe\\o  d  riguardarla .  a  l'ultimo 
Tqon  bo  potuto  bauerpiu  pat lentia: 

Ho  commefib  d  le  fanti ,  cbe  mi  chiamino 
Dentro  e  di  fopra  quando  ella  fia  in  ordine • 

Chri.  E  gli  è  nero  d  la  fe .  cbe  quefle  femine 
Maffimamente  poi  quelle  di  Italia 
Mettono  in  adornarfi  tanto  ftudio, 

Cbe  non  fi  pò  dir  più  :  Arp.  taci  di  gratta. 

Solo  a  i  capei  (  lafciam  ,  che  li  biondeggiano 
Con  la  [pugnata  in  man  tutti  bagnandoli 

C  Dì 
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J Di  bionda  bor  dolce ,  hor  forte .  e  che  per  feltrino 
Sotto  un  foledifìateundì  lunghi (/imo  ) 

Quanto  tempo  confumano  d  diffonerli 
Da  poi ,  piu  tofto  s? acconcia  da  cuocere 
Vncapodivitel.  CHui*  piu  diletteuole 
E  ambo  3poi  che  egli  è  Cotto  .  A  rp.  col  pettine 
Diftricando  le  chiome ,  indi  attorcendole 
Tiùuoltc  fe  troppo  alt  e ,  ò  buffe  uengono • 

E  fe  pari  dai  lati  non  fi  legano  . 

Che  dirò  poi  del  pomi  cento  milia 
Spillette ,  e  poi  canarie ,  e  poi  rimetterle  > 

Ter  chele  treccie  flian  fui  capo  immobili} 

De  lo  acconciami  sà  beretta ,  ò  cuffia 
O  rofe  d’oro ,  ò  i  lor  frontali  auuoglierui  ì 
Chri.  lS[ò  nò  parla  de  ricci ,  quanta  indufìria 

Tongon  per  farne  treffeffo ,  ò  quattro  ordini 
Con  ferro ,  òuetro  caldo.  Arp.  altre  non  dot- 
mono 

La  notte  in  letto ,  perche  i  ricci  à  fludio 
Fatti  la  fera  pria ,  non  fi  disfacciano  : 

ChrL  Io  mi 'morrei  ben  far  piu  tofto  radere. 

Arp.  Ma  parliamo  del  uolto .  quanto  indugiano 
^A.  darli  il  bianco  9  e  ilrojfo  ,  con  un  mondo  di 
Empiaflri ,  fi  che  par  3  che  fieno  in  majchera . 

E  quanto  poche  fi  contentan  d'effcre 
Di  lor  piè.  diri.  Meffer  nò ,  che  iioglion  effere 
Di  lor  mano.  Arp.  le  carni  fi  tormentano 
Viti  che  fe  foffer  carte ,  o  tele ,  ò  tamia 
Di  quelle ,  che  ipittor  uoglion  dipingere  . 

ChrL 
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Chri.  7s jbyuegniamo  al  pelar  fi ,  quanto  tardano 
jl  ornar  la  fronte ,  quando  fe  la  pelano  » 
Quando  pelan  le  ciglia  adoperandoui , 

Oi  gigli  bianchirò  la  focaccia  tenera 
Di  trementina ,  ò  il  refe ,  bai  finte  forbici. 
Arp.  Di  quefio  nonmi  paion  da  riprendere . 

Voi  che  col  fallo  fan  la  penit  ernia: 

Chri.  Se  per  li  lor  peccati  fo/feriffero 

Tanto  y  beate  lor .  Arp.  perche  non  prendere 
La  pelarella,  e  in  un  tratto  ffedirfcneì 
Sen\a  prouar  quefya  pena  ogni  quindici 
Giorni .  Chri.  parila  di  porre  iluifchio  fopraU 
Labbra  onde  tutti  color ,  che  le  baciano 
Vi  refiino  inuifeati ,  come  refiano 
Gli  vccelli  fopra  i  rami  3  ò  fichiuo  nh abbiano  « 
Arp.  E  nel  fregar  fi  i  denti  con  lapoluere 
De  coralli  -,  e  le  Jchegge  di  maiolica  ì 
Chri.  Diciamo  quanto  /patio  fi  confultano 

Toi  con  lo  I pecchia .  Arp.  tu  falli  ,Cbrifo foro, 
DÌ  con  gli  /pecchi,  perche  uno  ne  uogliono 
Dinanzi  y  &  un  di  dietro  Chri.  come  Dianolo  ? 

l'ho  piu  iutejo .  che  f  non  fi  contentano 
Db  alterne  uno  dinari %i ,  che  ne  uogliono 
JLnco  un  altro  di  dietro ?  Arp,  £  co  fi. credimi: 
Vegnimn  piu  ,  baffo  .  Quanto  tempo  perdono 
In  appuntar  fi  i  colletti }  in  commettere , 

Et  aggiuflare  i  hufli  5} ,  che  l coprano 
Le  mammelle  fin  quafi  preffo  al  margine , 

Con  piumaccioli  fiotto  ,  che  le  tengono 

C  1  Sode 9 


Urto  vidimo 

Sode  j  e  riforte ,  e  fafcie ,  che  le  flringam  > 
Chri.  Vogliono  s  che  color  ,  che  demo  prenderle 
Ter  mogli ,  J appiani  come  baieranno  il  modo  di 
Lattare  i  figli ,  ch'elle  partorifeano . 

Irli  merauiglio  ben ,  come  non  muoiono 
Di  freddo ,  e  cornei' ùfanT^a  non  mutano 
Senio  in  ogni  parer  tanto  mutabili . 

-Jìrp.San  ben  anco  ftar  ferme  >  quando  uogliono . 
Vieni  ài  cartocci ,  che  gonfiando  (puntano 
Con  più  man  per  li  tagli  de  le  maniche. 

Quanto  tempo  ti  penfi ,  che  ui  [pendano  ì 
Chri.  E  in  rileuare  i fianchi  (  accioche  paiano 
Larghe  intrauerfo  )  con  coltre,  e  con  uarij 
Inuogli  ?  In  porfi  poi  à  doffo  un  numero 
Grande  dìuefie ,  e  foprauefle  ì  in  cinger  fi, 
Ornarfi  d'oro  ,  e  d'argento  ,  &  aderger  fi 
D'acque ,  di  polui ,  e  d'altri  odori ,  e  mafifima- 
M ente  d 9  ombra  >  e  ìfibbetto  ?  Arp.  à  punto 
predano 

Quefii  duoy  perche  fan  donde  hanno  origine, 
Chri.  E  inf rogar  fi  le  man  contante  forti  di 
Sapon ,  pafle  di  cernì ,  &  altre  polueri? 

Arp.  Irla  in  conciar  fi  la  coda ?  che  tenendola 
Dietro  non  pon  ueder ,  come  la  portino  : 

Chri.  Eper  quefio  dich'io ,  chedourian  por  [da 
Sempre  dinanzi ,  accioche  accomoddrjela 
Di  propria  manca  lor  piacer  potcjfero. 

Arp.  Mentre  biafmiam  le  [emine ,  che  perdono 
Il  tempo  in  adornarfi  5  noi  di  biafimo 
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Maggior  fiam  degni .  che’l  tempo  piu  inutile - 
Mente  perdiamo  in  raccontar  quefi’ opere. 

E  fe  non  entriam  dentro  d  chiamar  Flauia , 
lS[d  ufeirà  fi  toj to<  Giri.  Entriamo  ,  e  in  camera 
Ti  conterò  i  tuoi  fi oidi .  feriti  il  cembalo . 

Ti  piace  il  fuon  ?  Arp.  fi  pìà,  cbed\/trpe ,  à 
cet ere  , 

E  di ogni  altro  frumento .  Giri,  dunque  bafliti 
Cotcfto .  A rp.  io  anchor  ti  moflrerò  la  gioitane fi 
E  ciò  ti  baderà .  Di  gratta  lafciagli 
Vedere  un  poco  .  Chri.  pian ,  che  non  ti  forino 
Le  corna  de  le  vacche  •>  che  fi  chiudono 
Qui  dentro .  Arp.  come  uacchs  ?  Chri.  sì.  Arp. 
non  muggiano 

Già .  Chri.  l{iftringon  la  ucce ,  perche  temono 
Il  Lupo ,  che  le  ha  uifte  .  Arp.  tr  onci  do  fi 

In  man  d’un  boia .  apri  un  poco  ,  rallegrami. 
Chri.  Tutti  dal  fole,  io  uo  con  quefli  toglierti 

Gli  occhi  .  Arp.  co//  ogni  giorno  pofsiopderli. 
Bortu  andiamo .  Chri.  K#  innàri, ch’io  ti Jeguito . 

1/  fine  del  primo  vitto . 


ATTO  SECONDO 

SCENA  prima. 


Flauia  fchiaua  Chrifoforo. 


0  7\(  piangete,  for elle .  quel ,  che  a 
nafcere 

Vofiìro  ui  fciolfe  prima,  da  le  uifcere 
De  lamadreuorraforfe  un.  dìfcioglierui. 
Tur  da  cotefla  feruità  durìffima  : 

Chri.  4 Arpago .  refila  in  pace ,  fe  può  efifere 
alcuna  pace  oue  fon  tante  fi emine 
Fla«  sonpuruficitahomai  di  purgatorio 

Dio  gratia  >  e  uado  al  paradifo.Qhri.gli  Angeli 
Stan  bene  in  paradifo.  Fla.  meffierTolipo 
Trfhaben  mofilro  il  fuo  amore  e,  Chrù  e  un  olmo - 
fiorartelo 

Meglio  3  e  fartel  toccar  con  man  quando  h abiti 
Con  lui  in  una  cafii  di  continuo  : 

Fla0„  lAncb’ei  cono  [cera ,  cbel  benefìcio 

Ha  fatto  à  donna ,  che  quanto  men  merito 
Glene  fa  dar ,  tanto  il  sa  mei  cenofcere . 

Ter  che  l  far  bene d  chi  sàriconof cerio , 

E  gran  conforto ,  e  gran  parte  del  premio « 
di  àtri b  abbia  manumeffianel  ringratio . 

(  Che  ciò  non  mi  faria  grato ,  ne  utile  ) 

Giri.  £  no  ti  ha  anchor  mejfo  a  mano .  ¥la.ringratiolo> 

Che 
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Che  ad'babitar  con  lui  mi  uoglia  prendere . 
Chri.  Ma  egli  è  fiato  un  gran  pa^o  à  far  libera 
Colei ,  che  l’ha  legato .  un  trifto  cambio  . 

Fla.  Da  feruitut  eh  ornai  mi  trono  libera  . 

Ma  alla  gran  gentile \\a  del  mio  Tolipo 
Tiu  f  chiana  fon ,  ch'io  fojfi  à  l'auaritia 
D'iArpago  pria,  che Uenijfi d  rifcuotermi e 
La  libertà ,  che  mi  offre  con  la  nobile 
Sua  liberalità,  con  lamcdefima 
Mi  toglie ,  V'è  fol  quefla  differcntia , 

CheT  cor  diuenta  jeruo ,  il  corpo  è  libero  • 
Chri.  imboli  corpo  ha  da  fiar  [oggetto,  e  Veffere* 
Tuo  de  mutar  fi  con  modo  fi  uario , 

Che  non  farai  piu  d’effa.  FI  a,  che  mi  dici  tu  ? 
Chri.  Ti  dico  il  uer ,  che  non  farai  piu  Flauia . 

Sarai  per  l'auuenir  chiamata  Emilia . 

Ma  pur  c  he  non  ti  [cordi  di  rivendere 
chi  ti  chiamerà  cofi .  Fla.  ricordati 
Tur  tu  3  che  non  mi  chiami  ambo  à  Ihor  Flauia  i 
S' al  tornar  del  mio  amante  l'amor  feruido 
TS{e  fiimulaffe ,  e  ne  faceffe  correre 
In  contro  ad  abbracciarli  à  la  prefentia 
Del  Tadre.  Dimmi  un  poco ,  quejìo  fcandalo  , 
Come  può  ripararfi .  Chri .  legheremoui 
Trima  le  braccia  :  Fia.  eh  rifiondi  à propolito* 
Chri.  Direm ,  chcl  Jangue  tira ,  e  che  è  un  miracolo* 
Che  ambo  ni  conofciate  non  hauendoui 
Mai  più  ueduti .  è  ben  poi  conueneuole , 

Che  in  cafa  fiij ,  come  fe  foffi  proprio 

C  4  F/- 


arra  secondo 

figliuola  del  Tadrone .  gommandola 
Con  honefìe  creante ,  e  con  giudicio  . 

facendo  atti  poi  con  meJferTolipo 
Che  /acciari  JoJpettar.  Fla.  lafciane  il  carice 
Ture  à  me  :  *A  tutti  color  5  che  miueggiano » 
Creder  farro,  dri  fta  Diana  ò  T  allude , 

JE  farò  con  mejfer  Tolidoro  opere 

Tai ,  che  quando  fapejfe  ben  >  che  Flauia 

lo  foffi  al  fin  ,  mi  amerà  come  'Emilia. 

te  poi  tengo  ,  e  terrò  fempre  unobligo 
Si  fermo  ,  che  fi  ferme  in  uer  non  erano 
Le  cathene ,  con  cui  già  mi  legarono  , 

Quando  fhiaua  fui  tolta  dada  patria  : 

Chri.  Hor su  lafciam  cotefle  cer emonie 

„4  i  Cortegiani ,  e  a  gli  Spagnuoli.  attendafi 
le  cofe ,  che  fon  di  piu  importanza  : 

Serbi  tu  in  mente  tutto  quel,  che  dettoti 
Babbiamo  ^ irpago  ,&  io)  fi  che  rifondere 
Sappi  al  ucccbio  ,  $  amie ,  ch'egli t' interroghi* 
Ha.  Tiufaldo  in  marmo  non  fiferiffe.  Giri.  Lucido. 
Chiaman  la  madre ,  il  Tax  contado  è  Sudo 
SaiìVh. affai. già  t' baite)  iaintefo  una  pecora  t 
Chri.  Horauenti  anni  fon -che  nacque  Emilia . 

La  madre  uien  di  Ter  fi  a.  F  la .  l'bo  in  memoria  t 
Glifi.  Stauano  al Baio  ardo  Todacataro  . 

Fla.  liso .  Giri,  la  madre  è  condotta  uers'^if ficai 
Fla.  L'ho  ìntefo  Giri,  uenne  ad  h abitar  la  Vedoua 
^A  Kpicofia  per.  Fla.  m'bai  boggi  mai  fr acida» 
Irla  feti  par,  che  pur  debba  /cordarmelo 

Dammi 
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Dammi  tutto  cotefto  in  una  polita . 

Ter  ch'io  pojja  tenerla  in  mano ,  e  leggerla. 

O  darla  al  Secchio  ,  quando  egli  m  interroghi, 
liccio  che  fé  la  legga  egli  medefimo  . 
Chri.Ts^ow  ti  turbar  ne  l’orma  di  gratia . 

H  abbiamo  à  far  con  uolpiueccbie ,  e  fimi  e 
C'hanno  pelato  il  cui .  So  fletto  fi  (fimo 
JL  il  uecchio  ,  come  gli  orbi .  à  un'error  minimo  p 
Che  tu  facejfi  ,  ò  andaffì  un  poco  in  trejfoli 
Saria  minata  poi  tutta  la  pratica  ♦ 

Fla.  nò  .  Chri.  rijpondi  raro  ,  e  breue  ,  e 
guatami 

Spejfo.  Ma  ecco  tuo  padre ,  ò  tuo  fuocero . 
Chiamai  come  ti  par ,  fia  in  ceruel,poYtati 
Da  donna,qui  confifte  tutta  l'opera  . 

ATTO  SECONDO. 


SCENA  SECONDA. 

Polidoro .  Chrifoforo .  Fiauia* 

Orno  fuori  à  ueder  fe  anchora  ven¬ 
gono  : 

Madonna  Emilia,  quel ,  che  à  noi  s’ap 
profuma 

E  uro  padre .  Fla.o  Dio  lodato .Chn.^fndategli 
Incontro  à  riuerirlo ,  e  d  ricono fcerlo  : 

Poi,  E  quefia Emilia  mia  figliuola.  Giri.  Emilia 

Fofira 


.ATTO  SECONDO 
Fojìra  figliuola.  Poh  ò  figlia  mia  non  piangere, 
Cben  tal  gioianon  ban  loco  le  lagrime  • 

Chrì.50  che  le  ha  pronte .  In  nero  hanno  prontijjìme 
Gli  auuocati  bugie ,  le  donne  lagrime , 

Ha*  "Padre  3  da  cui  due  uolte  ho  hauto  l’eflere 
^Al  nafierTuna  e  l'altra  al  tornar  libera . 

(Voi  che  chi  firuepriuo  de  la  propria 
Voluntà ,  fi  può  dir  priuo  de  teff  ere ) 

Mentre  u  abbraccio  è  for\a ,  citi  fiafimile 
JL  le  uiti  y  le  qùai  quando  s  allegrano 
D'eJJer  fuori  del  tempo  in  fi  fio  3  &  afferò, 

E  auuicinarfi  àlor  fiagion  godeuolc> 

Spargono  acque  da  gli  occhi  in  abondantia  s 
GhrL  II  pauìmcnto  è  afciuttOyfe  le  tegole , 

Che  s  hanno  a  por  nel  tetto  non  trafpiouano» 
Poh  ^'abbracciarmi  fai  meco  f ufficio „ 

Che  fè  Già  fon  col  fuo  padre  decrepito 
Da  Coleo  ritornando  ne  la  patria  : 
pia*  0  padre ,  s*io  non  ui  douea  cono  fiere 
Se  non  per  quefta  uia  piena  Aangnjìie  > 

Sia  benedetto  il  mio  damo ,  il  pericolo 
Mio  y  ringratiati  color ,  che  mi  prefiro  v 
Ter  cui  adempio  un  lungo  defiderio  : 

Poh  E  poi  che  morte  mi  fa  tanto  temine , 

Che  del  tuo  affetto  i  miei  occhi  fi  pafeono  , 

Hot  uenga  à  fuo  diletto ,  ch’io  me  t  off  ero  f  , 
Ha.  jLnvf  fi  quefia  dee  prenderai  imperio 
Sopra  doppo  il  nedermi ,  e  il  farmi  libera » 
Fofsio  lungi  da  uoi  febiaua  in  perpetuo  . 
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Chri.Horsu  non  ricordiamo  i  morti  à  tamia  : 

Poh  Ter  colmarla  mia  gioia  qui  folmancano 

Tua  madre >e  tuo  fratello .  Fla.  Anch'io  defidero 
Vederli .  Chrh  7 Congiurar,  che  fruflrat  or  io 
Sarebbe  il  giuramento.  Poh  udchrifoforo 
correndo  hor bora d  cafa  7)4.  Labaro  * 

Intendo ,  cheli  fon  uenute  lettere 
Di  firn  figlimi  da  Trofia,  la  intendere 
Totrefli  qualche  nouaancho  di  Tolipo  : 

Tipi  qui  ti  afpettarem .  ma  torna  fubita . 

Chri.  Hor  non  è  tempo  ,  ch'io  lo  debba  cogliere 

In  cafa  3  ui  andrò  poi .  Poh  ua  uia ,  fpedifcitU  ' 
7s Jpn  uoglio  feriti  indouini ,  nè  medici  ; 

Chri.  Trlancaua  quefla,  non  poteamandarmiui 
In  peggior  punto  .  fiandra  qui ,  fe  Flauia 
Erraua >  à  un  tratto  io  la  potea /occorrere  . 

Poh  Ma  dimmi  pria  cheuadi  >  mi  riporti  tu 

Del  presso  in  dietro  nulla  ?  Chrh  sì.  con  gli 
argani 

Gli  l’ho  tirata  ,  hahbiam  fatto  piu  chiachiare, 
che  s’ io  haue/Jì  comprato  cento  pecore . 

Ter  eh  e  fon  / iato  fi  à  tornar  ?  uoleuane 

mcn  cento  e  cinquanta  f  cuti  t  ehamebbegli 
Voluti anchor  fe  uedea  uoi .  d  l'ultimo 
Volea  darmela  nuda .  io  promettendogli , 

Bafìa  j  ho  fatto  una  beffa  d  un  auanfjìmo 
Vecchio  la  più  gentil ,  la  piu  piacevole, 
chef  po/fa  penfar.  Poh  finifei .  dimela., 

Chrh  Hor  a  non  pojfo,  un' altra  natta.  Poh  JfacciatL 

Va 


*ATTO  SECONDO. 

Va  dunque, Giri.  Io  uado ,  t’inganni  nafccndemi 
Vò  dietro  à  quefto  canto  ,  e  ueder  ,  che  efito 
Babbia  la  co  fa ,  Poi.  Dimmi  un  poco  Emilia  , 

<■  come  uoi  fofie  prefe,  Fla.  deh  digrada 
"Perdonate  a  uofiri  occhi ,  non  facendomi 
‘Enarrare  a  lungo  lenoflre  mi  ferie» 

Vi  dirò  breiiemente  ,  cheldimifcro  , 
che  TS(icofia  fu  prefa  ,  ancho  noi  fojffimo 
Rubate ,  e  prefe  da  duo  fanti  poueri, 
che  per  la  inopia  ne  uenderon  fubito 
*4  mercatanti  intenti  àquefli  trafichi: 

Ma  madre  quà,me  lagene  ditti  fero 
Tofto  >  e  dicean ,  che  colui ,  che  hauea  compero 
Ma  madre ,  e l3 altre  ferue  andaua  in  africa, 
lo  fui  d'un  mercatante  nicchio  buom  d’anima, 
che  qui  ni  ha  tratto  fen^a  fami  ingiuria « 

2S Ipnsò  già  dir  feper  bontà  fua  propria , 

0  per  trarne  piu  pre\\o  r  fendendomi. 

Toh  Beni  che  dice  tua  madre,  che  mai  prendere 
Tgon  uolfe  il  mio  fedel  configlio  ,  e  ufcirfene 
Di  cipri  un  giorno  3  e  uenir  quà  chiamataui 
Da  me  con  co  fi  calde ,  e  jpeffe  lettere  ? 

Fla.  Si  raccomanda  à  uoi  quant’è  poffibile . 

Poi  come  fi  raccomanda à  me,  fe andandone 
"Prima  di  te  non  fapea  doue  à  itogli  erti 
tìaueffi  ?  Chri.  le  bugie  no  n  poffon  correre. 
Hanno  corte  le  gambe,  rappatumala 
Se  poi,  Fla.  Io  ui  dirò  .  quei ,  che  ne  prefero , 
"Igei  uedermi  ,  tra  lor  conchiufer  fubito 
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Di  darmi  in  dono  al  gran  signore  ,  cldìjjero 
noi  :  mia  madre  udendola  diffe.  Flania 
Emi  par  3  cheuedrai  Coflantinopoli , 

Se  ni  uedituo  padre  3  raccomandami 

lui ,  e  per  me  il  prega .  Poi,  comeFlauia 
>  ri  nominò  3  fé  fei  nomata  Emilia  ì 
Chri.  Vuol  trare  i  piè  d\ un  fango ,  e  cade ,  emetteui 
Le  mani  appreffojtam  fpcditi .  andartene 
Tu  puoi  a  cafa  al  Soffiano  }  io  poffo  imene 
Doue'i  Tadron  di  me  nona  non  habbia . 

Fia.  Vi  dirò  quei  foldati  hauean  notitia 

Di  quante  donne  ò  belle  3  ò  ricche  u  erano . 

Onde  mia  madre ,  che  non  era pouera  3 
lAcciocbe  una  gran  taglia  non  ci  de/Jero , 

Irla  ancbor  piu  perche  alcun  riconofcendola 
'Ho  la  prendere  e  la  mandaffe  in  Ter  fi  a  ; 

Si  muto  il  nome  .  e  à  noi  tutte  ancho  ficelo 
Mutare,  ecofi  io  fui  chiamata  Flauia . 

Chri*  /ilfangue  di  rne3 ch'ella  pur  uoltatala 
Ha  fi  ben ,  che  non  fi  è  abbruciata  ,  Flauia 
Tu  l'hai  cauata  fuori  netta  .bor  metteti 
In  guardia 3  edile  tue  parole à  numero 
^  Pefò  3  &  a  mi  fura ,  e  con  ?iudicio  • 

Voi.  E  tua  madre  3  che  nome  fi  fé  metterei 
Pia.  Sofia .  Poi.  mi  par  3  chehauea  quello  mede  fimo 
Home  da  prima  anchor .  Fla.  meffer nò.  Lucida 
*  Chiamoffì.  Poi. .  Ho r  bora  mi  toma  in  memoria . 
Chri.  Cappe  tt  par ,  che  queflo  nocchio  fappia 
Ter  bene  \lfuo  co  fìttavi  ò  Vicario, 


QCaOr 


*ATT  0  SECONDO 
O  Cancelliere  è  flato  al  malefitio . 

Te  fbandato  tre  tratti ,  e  s'apparecchiano 
«.4  dartene  de  gli  altri  anebora .  Flauia 
TS{pn  confeffar  ,fe  cwfeffi ,  ty  impiccano . 

Poi.  Credo ,  chel  parentado  fi offe  tauri  co. 

Pia,  Sufìo.  Poi.  fi  fintimene  in  mente.  ChrL  dor¬ 
mi  tu 

Colobo?  tien  gli  occhi  al  temer.  Poi  .Je  in  «Africa 
"Menantua  madre,  andrà  forfè  à  la  patria. 
pia.  Tsjpn  lo  sò .  doue  è  Terfìa  ,è  forje  m  «Africa  ? 
Chri.  Da  baiantc  à  ferrante .  tìorsu prendi  animo . 

«Ah  adoro  fa.  il  tuo  Tadrin  t’è  à  gli  h  omeri. 

Poi.  Credo ,  che  Tolomeo  la  ponga  in^Lfia: 

Cbewglia  flrana  ueme  waid  Lucida 
Di  partir  fi  di  Terfìa .  peruenirfene 
«Ad  habitar  fi  lungi  da  la  patria . 

Pia.  Quando  il  Soft  bauendo  fatto  prendere 
E  uccider  crudelmente  fen%a  effemina . 
Ilmaritodì  mia  madre  accufato  di 
P^ebellìon ,  uoleua  chiudere  m  carcere 
Tuttala  fu  a  famiglia  9  e  ricercauala 
D  i  terra  in  terra  .  e  hauto  hauea  licentia 
Da  Solimano  di  poterla  prendere 
«Ambo  ne  regni  fimi.  Poi.  fi  fi  narrato  me 
L'ha  molte  mite  tua  madre .  Chri.  difeh aliala 
Vur ben  .ma tu fla  falda.  Poi.  mofiri Emilia 
Viu  tempo  j  che  non  hai .  dei  batter  quindici 
foli  s  creilo ,  Pia.  Si  fi  guardatati 
Battenti  pure.  Poh  Ohimè ,  come fie’ft- nolano 
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Quefli  anni  fiordi.  Chri.  Horsà .non piànto , 
leudla 

pa  la  corda»  Poi.  (lanate  anchorncl  proprio 
Loco  dotte  (lauate  da  principio  ? 

Pia.  Mejferfi .  Poi.  doue ì  melofcrijje  Lucida 
Pia.  »ApprejJb  il  haloardo  Todacataro . 

Chri.  Ha  pur  finito  .  hor  (tanto  a  la  uittoria. 

Voi.  Ma  che  fi  è  fatto  in  fi  diiterfo  ejjilio 
De  la  fanciulla ,  ch'io  mandai  a  Lucida , 

Che  t  eco  s  allena jfe  3  e  al  tuo  (emitio 
Stcjfe  continuamente  ?  FI  a.  la  conducono 
yia  con  mia  madre.  Poi.  0  Dio  come  fi  nominai 
L'ho  in  fila  lingua ye  non  lo  pojfo  ef  rimere . 
Ricordami  tà  il  fuo  nome  di  gratia . 

Chri.  0  maladetta  fia  la  mia  memoria , 

*E{on  le  ho  già  detto  qnefio  .  bora ,  che  domine 
Sfionderà  ?  potefs '  io  almanco  dirglielo 
7s(e  l'orecchio  3  ò  accennarle .  non  ci  è  ordine. 
Siam  cotti  3  fiam  facciati  al  tutto  .  ò  Dianolo 
Tortami  uia .  altro  non  so  ,  che  battere 
Il  capo  al  mur  .  Quefi'è  tua  colpa  propria. 

Ma  chi ih  arteria  p enfiato  ?  hor  togli  beflia , 
Togli  cotefia  cinta y  corri 3  e  impiccati: 

Pia.  Tadreiomi  fon  accorta  amiti  indici) , 

Che  noi  mandate  interrogando  à  (ìndio 
Dì  molte  cofe  per  poterai  accorgere , 

Se  n  uero  io  fon  colei  3  che  dico  d'ejjere . 

E  che  prima  di  me  dijjc  ehrifoforo  . 

£  fate  bene ,  e  il  nome ,  che  rubiejlmm 

Hauete 


atro  SECONDO 
Bautte  uolentier  dirò .  pur  uoghoid  ^ 
Tadre  anch’io  dir  il  uer .  che  non  e/fendoci 
Tiu  fegno  alcuno ,  ond’anch'io  pojjà  accorgermi 
Se  noi  mi  fete  Tadre ,  e  anch* io  douendomi 
Chiarire  (  e  forfè  affai  piu  ragionerie-  \ 

Mente ,  che  uoi  )  feuoi  fete  quel  proprio , 

Che  mi  dìjfe  quel  Jeruo  ,  ò  vn  altro.  Ond'habhk 
correr  l’honormio  ,  danno ,  e  pericolo  ; 
lo  debbo  domandar ,  che  uoi  in  cambio 
gitanti  fegnidati  à  uoi  ;  queff ultimo 
Diate  d  me  per  cautela  mia  .  dicendomi 
Queflo  nome  .  del  quale  interrogandomi , 

£  noi  fapendo  ,  mi  mettete  in  dubbio . 

Ch ri.  0 benedetta  fia  per  cento  milia 

Folte  quella  linguetta ,  in  fin  le  femine 
Hanno  il  Dianolo  d  dofso  ,  e  afsai  più  uagliotto9 
Che  noia  lo  improuifo.  un  Jcettro  meriti 
Flauia  gentil .  tei  darò  mefser  Tolipo  : 

Poi.  Figlia  quandi! altro  non  mi  defse  indicio , 

Che  tu  sif  figlia  mia,  figlia  di  Lucida  , 
chiaro  me  l  da  cotejta  tua  prudentia. 

Onde  non  uò  piu  interrogarti .  uogliotì 
I{i abbracciar ,  e  dir  quel,  di  che  richiefìomi 
Hai .  La  fanciulla  catella  ft  nomina . 

Giri,  lo  non  uoglio  mai  piu  dir  quattro  >  fin  che  non 
Enel  fiacco.  Poi.  entri  am  dentro.  Fla.  avo* 
flro  arbitrio 

Poi.  Vorrei  pur ,  che  afpettaffmo  chrifoforo . 

7S{ori può  già  far ,  che  no  fta  qui ,  al  mio  credere • 

Chri. 
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Ch xi^Tu  credi  bene  io  fon  qui ,  ma  partitomi 

7fon  fon  anebora.  chi  è  quel  t  cheuien  carico  T 
Diualigioni  >  e  d'armi  ?  è  mi  par  Tropio , 

Quel ,  che  andò  a  Tsficofta  con  mefser  Tolipo . 

£  defso  certo .  uè  incontrarlo ,  e  intendere 
Qualche  nouella  del  mio  padron  gioitane  • 

Co  fi  farò  fen\ireà  mefser  La\aro. 

Poi  .  Toiche  non  ttiene ,  andiamo  in  cafa .  Emilia , 
Quefìa  è  tua ,  metti  il  buon  pie  innanzi .  Fla. 
Ingiuria 

7tti  fate .  entrate  uoi  padre .  Poi.  ubbidifcimL 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  TERZA. 

Tropio  feruo .  Chrifoforo . 

0  /ò«  pur  giunto  à  cafa .  ho»  w;  rom~ 
pono 

Citi  piu  la  tefla  i  tamburi ,  g//  feoppij , 
£e  artigliane ,  le  trombette ,  e  le  naccare . 
ducerò  pure  in  letto  ,  e  farò  d  tauola 
mio  piacer .  nonbauea  pure /patio 
Di  fumicarmi  le  orecchie ,  He  commodo 
Talhor  di  far  quel ,  eh’em  necefsario „ 

Ghri.  Quelli  fon  fanti  da  fornire  efsereiti 

Da  mandar  fuor .  per  quanto  pofto  intendere 
Ha  fatto  pace  con  la  guetra .  Trop.  andarmene 
Vo  dabrauo ,  e  mirar  cofe  magnifiche 

D  De 


.ATTO  SECONDO. 

D eie  battaglie.  Chri.  fi  fe norreni  crederle» 
Trop.  tìor  s’io  non  foffì  dejfo ,  ma  il  mio  Jpirito , 

Che  andafse  errando  per  lo  mondo ,  e  Trofia 
Fofse  fi  ato  ammalato  in  campo  ?  il  Dianolo 
ci  faria  bene ,  ò  fogniafflì  è  p  off  bile  ? 

Eh  fon’io.fento  pur  ch'io  ho  fame.  Chn.Tropio 
Sei  defsOyò  la  fua  ombrai  Trop.ecco  chrifoforo . 
(  Tfon  barò  noia  in  far  ch’altri  mel  cerchino  ) 
San  l’ombra  fua ,  tu  cbcflei  efser  grauido 
Di  qualche  madre  d’ Orlando ,  bora  guardati , 
Che’l  mio  apparir  non  ti  faccia  differ dere  : 

Ho  partorito  horhor .  dun  que  abbattendomi 
In  te,,  fon  male  abbattuto.  Trop.  Tfo.  dì,  che  tu 
Sei  mal  battuto  fecondo  i  tuoi  meriti. 

Irla  lafciam  queflo  .  come  fai  chrifoforo ? 
Chri.  Riguarda  il  fopra  fcritto .  ma  tu  Tropio 
Sei  flato  infermo ,  ò  confinato  in  carcere  ? 

Hai  ma  mala  ciera ,  una  certa  aria 
Di  tradì  tot.  nonuoglio  farti  ingiuria , 

Vo  dir  eh  e  fei  mal  difpoflo .  Trop .  che  credi  tu 
Il  patir  tanto  ,  le  fpefse ,  e  terribili 
Tante  fan  cotefle  cofe .  giuroti 
*A  fèdi  caualier ,  ch'io  non  so.  Chri.  cacato 
Vfon  gli  fproni ,  e  la  colana  ?  T rop.  Eh  parlano 
co  fi  in  campo  .SToanch  or  fia  muo.Chn.credolo. 
E  molto  tempo,  che  hai  coteflo dubbio . 

Tropo  c  bedici  ?  Chri.  dico ,  anch’io  ne  fio  in  dubbio . 

che  è  d$l  nofìro  padron  ?  di  mefser  Tolipo  ? 
Twp.Quefte  ualigic,  e  quefle  armi.  Chri,  ridondimi 

Come 
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^Ccme  fi  de .  dico  don  è,  Trop.  deu'ejfere 
?S{e  panni  fe  non  fi  è [fogliato .  Chri.  dicoti 
Se  è  in  quefla  terra.  Oh  fai  l3 arguto ,  ò  il  replica 
Trop.  Se  in  quefla  terra  fojje ,  noi  calcandola 
Co  piedi  il  calcheremmo ,  &  egli Jlandoui 
immarcirebbe  .  ma  fen\a  facetie 
E  qui  meco.  Chri.  oueì  io  già  n  diteggio}  il 
portiiu 

In  cote  fa  ualigiaì  Trop.  il  porto,  intendimi} 
<2hn.  Lafcia gli  fcher^i.  Trop. egli  è  in  Coftantinopoli , 
E farà  hor  bora  quì.Chn.certo  ?  Trop .certijjìmo 
•Chri.  Mi  dai  labuonanoua  .  Trop.  bora  ridondimi 
Tu  .  che  fa  il  noflro  padro  ue echio  ?  Chri. litiga 
Co  la  morte.  Trop-  ben  quando  uuol  andarfene  > 
Chri.  Fa  come  quei,  che  temono  di  perdere 
La  lite,  che  domandali  copia ,  e  termine: 

Trop.  E  fatto  anchor  liberal  ?  Chri.  7 ,  ma  ffierafi 
Toflo.  Trop.  quando  farà.  Chri.  quando  ejfo  à 
Tultimo 

Tirerà  i  piedi ,  elafcieràin  perpetuo 
La  robba  al  figlio ,  e  à  Satanaffo  T anima  * 
7>a\\o  mentre  parliam ,  che  non  ti  J carichi 
Vn  poco  in  terra  di  cotefto  carico  ? 
lituo  ricordo  è  buon  .  uo  porlo  in  opera. 

Chri.  E  bello  fare  in  Cipri}  Trop.  mai  no.  dicono 
che  uè  così  gran  caldo ,  &  io  fentitoui 
Ho  fempre  un  freddo  sì  grande ,  che  fattomi 
Hauea  di  quei  del  monafierdi  Tremito. 

Chri.  £  la  polue  di  Cipri  è  buona  ?  rechine 

D  2  Tu 


atto  secondo 

Tu  forfè  à  cafa  qualche  ampolldìT  top  guar dime* 
*2S(e  Dio  .  doueellati  giunge  in  perpetuo 
Ti  lafcia  il  fegno  ,  ò  mortale ,  ò  incurabile* 
Chri.  Si  dice  pur ,  ch’eran  forti  quegli  undici 

Baloardi.Tro.tu  balordo* Cri.e  come  ì  infegnamu 
Trop.  Baio  ardi  fi  dice :  Chri  :  B afa.  intendimi 

Tu  :  T rop.  eran  forti  in  uer ,  ma  che  poteuano 
Se  noi  fuori  haueuamo  al^ito  gli  argini 
De  la  terra  fi  alti ,  che  giungeuano 
A  par  de  baloardis  e  gli  auan\auano  f 
2ia  non  parliampiudi  guerre  di  grafia. 

Chri*  Andrò  à  trouar  iluecchio ,  e  d  farli  intendere 
Lauenuta  del  figlio.  Trop.  7 So  nò .  cane  aro  . 
*Non  far.  Chri.  perche  ì  Trop.  perche  nò* 
Meffer  Tolipo 

'Npn  vuol ,  che! padre ,  o  alcun  di  cafa  fappia 
Che  fia  tornato  di  campo  .  Chri.  faprejtemi 
Dir  la  ragion  ì  Trop.  fyò.  Chri.  doneranno d 
mettere 

c  otefle  robbe.  Trop.  uuol  che  fi  ripongano 
Tutte  qui  in  cafa  di  meffer  TSfeofilo 
J<(oftro  uicino ,  e  fuo  compagno  intrmfico , 

Doue  anch’ei  uienedftarnafcofo  >  e  incognito , 
Fin  che  uorrà ,  che T  fuo  uenir  fi  publichi: 
Chri.  E  chi  uiene  con  lui  ?  Trop  .  Meffer 
T<[eofilo . 

li  Vhatrouato  al  porto ,  e  infieme  uengono . 

Ha  mandato  me  innanzi  à  farla  guardia 
Et  d  fpiar  del  padre .  oh  è  ì  commefsomi 

Ha 
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Ha  fie  fi  vede,  eh* io  ritorni  à  dirglielo  l 
Se  non  fi  uede ,  ch’io  lafici  9  che  uengano  ; 

Chri.  E  pur  mo  entrato  in  cafa  ;  e  al  mio  giudicio 
Tfon  è  per  uficir  fuor  fi  tofiv.  Trop.  piacemi . 

Chr  ì.  Tur  s  bora  ufeìfifie  ì  Trop.  gir  eia  nafcondermL 

Chri.  Se  nonpoteffi  ?  Trop.  li  darei  a  intendere , 
Che  non  fo fi  e  tornato  meffer  Tolipo  . 

Irla ,  ch’io  foffi  uenuto  fòl .  Chri.  benijsimo » 

Se  ufeiffe  quando  uerrà  meffer  Tolipo  ? 
iA\  tutto  habbiam  prouifto  .  egli  ordinatomi 
Ha ,  che  tu  flij  qui  intorno  à  far  la  guardia  : 

E  (  fiel  ueccbio  efee  )  d  ritenerlo  e  fingerlo 
Di  nouo  in  cafa  .  e  non  potendo  9  correre 
± Almeno  incontro  algiouane  a  narrarglielo . 

Chri.  Tcrcbe  filar  uucle  il  noflro  padron  gioitane 
Tiu  tofio  in  cafa  di  mififier  ISfeofilo 
Siprefifo  il  padre ,  che  in  qualche  altra  fi  amia 
Lontana  doue  fino  padre  non  pratichi  ? 

Trop.  E  i  non  fi  fida  d’altri ,  e  quiui  flarfene 
Vuol ,  doue  non  fonderne,  che  fie  fiemine 
Vi  fioffer,  fa  che9l  tutto  {aria  publico . 

Toi  quefia  cafa  è  qua  fi  fui  principio 
Della  terra .  s’amiaffe  altra ,  da  giouani 
Saria  ficoperto  e  publicato  fiubito  . 

%Al  fin  fa  per  hauernoue  Continua- 
Mente  di  cafiafiua .  Chri.  tunon  trouandomì 
tiora ,  come  poteui  farmi  intendere 
Quanto  mi  haueui  à  dir  ?  Trop .  m’hauea  da  fi 
ordine , 


iATìO  SECONDO 
E  dì  farti  cercar  per  qualche  incognito , 
che  qui  ueniffi ,  e  intendevi  il  tuo  ufficio  ? 
Giri.  TSJon  ufcirà  fi  che  ne  fila  difficommodo . 
Trop.?^o  mi  trattener  piu  ,  Ufficiami  prendere 

Le  mie  rohhe ,  &  andar .  ti  par ,  cìy  io  l’babbia; 
Indouimto  ?  Ec  cogli  là,  che  puntano. 

Chr i«  io  «o  jfor  ferma  ad  affettargli  .  Trop. 
tagli  ? 

Bone  èia  chiane,  che  meffiffier  Teofilo 
Mi  diede  da  poter  aprir  l'ufficio  ?  Eccola . 

ATTO  SECONDO 

SCENA  QVARTA, 

Neofilo.  Polipo,  giouani.  Chrifoforo. 

^ N  ^-v  e  non  ^  u*rtu  uoflm> ma  té 

Ha  uinto  l^icofia „  Poi.  fi  a  dirlo* 

libera . 

Mente  tra  noi  y  doue  però  fiia  tacito, 
cbeffie  foffisimo  fiati  pari ,  ò  ffioffisimo 
Stati  ffioloi  tre  quarti  più  >  poffibile 
Tuon  erà  certo  (  à  mio  parer  )  di  prenderla  ~ 
Ma  per  ciafcun  di  lor,  nel  noftro  ejjercito  . 
Iterano  diece .  Ncof.  Orlando  inefiugnabile 
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Tfioji  ne  uolea  più  d *  un.  ma  che  fi  giudica 
Di  Famagoffa}  Tol.  fitienper  fermiffìmo, 
chela  città  di  ftto ,  e  mura  debole , 

Ter  quei,  che  ha  dentro  non  fi  poffa  prendere  * 
Se  non  per  tradimento,  ò  per  ajjedio. 

F  quei  di  dentro  non  (tari  per  arrenderli . 

Fin  c’habbiano  tralorpan ,  palle,  e  poluere. 

Neof. E  chi fon  quei  di  dentro  ?  Poi.  Marcantonia 
Bragadin  uè  Signor  per  la  Jfepublica . 

Gentil huorn  neramente  di  grand1  animo , 

£>’  alto  configlio  ,  e  amor  uerfo  la  patria . 

Neof.  Se  fiarà pertinace,  rifoluendofi 
Il  Signor  di  uolerla  città ,  il  pouero 
Huom  uipotria Inficiarla  pelle .  Poi.  aggiungono* 
i  Che  uè  poi  Capitano  de  l  efferato 

Efior  Bagliori ,  che  per  confenfo  publico 
7{pn  pur  Terugia  fua ,  ma  tutta  Italia 
Uff  alt  a  y  e  illufira .  Honor  de  la  militia , 

De  la  Chriflianità.  noumeno  fatuo , 

E  d’ingegno  >  e  di  lingua ,  che  forti  filmo 
E  di  core ,  e  di  man ,  ne  men  caibolico» 

Ma  fi opra  tutto  portane  lenificete 
La  Signoria  di  Vinegia.gli  efferati 
7qofiri(  quantunque  lor  mal  grado  )il  lodano 
Comunemente  afiretti  da  Juoi  meriti . 

Neof.  E  uerquely  che  fi  dice ,  che  una  [emina 
Habbia  acce  fio  la  naue  eletta  ,  e  carica 
De  le  {foglie  di  Cipri  di  piu  pretio , 

Che  fi  mandava  al  gran  Signori  Poh  ueriffmo  9 
D  4  Neof, 
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Neof.  Chi  fu  cofteiì  Poi.  la  moglie  del  Magnifico 
Mefijer  Tietro  Tifimi ,  donna  nobile  , 

Di  generofo  [pino  3  di  magnanimi 
*  Tenfieri ,  e  d’  una  mente  pudiciffma 
Ncof.  Degna  di  uiuer  fiempre  al  mondo  celebre  . 

Giri.  Ma  coftor  s*  bau  ben  mejfio  in  bocca  il  pifem , 

Bi fogna ,  che  io  li  uada  ad  interrompere  . 
il  ben  uenuto  Tadrone .  Poi.  ò  cbrifoforo 
Il  ben  tr ouato ,  come  flai>  Giri,  beniffimo  • 

Poi.  Mi  piace .  Giri,  piace  ambo  à  me  per  feruith 
Voflro.  ma  come  fiate  uoiì  Poi  malijfmo  > 

S*  Amore,  è  infirmiti. fio  mai  de V animo , 

£  del  corpo  .  Giri .  e  de  la  borfa  ì  Poi . 

V'  .  jentila  . 

pojfo  fare  un  quagliatolo,  Giri .  datemk 
L&mari  y  uiuete  allegro ,  che  Cbrifoforo 
E  fiato  al  uoflro  mal  cbirurgio  y  e  medico  , 

Etti  ha  guarito  al  tutto .  Poi,  che  rimedio 
Signor  Dottor  mi  ha  fatto  la  Eccellentia 
Vofira  ì  Giri.  V’ho  apparecchiato  un  bon  ri¬ 
medio  . 

Da  euacuarui ,  Vncojfinoy  e  una  pittima 
Da  metUruifu  l  corpo  ,  e  jtó/o  ftomaco . 

Poi  &  contenta  il  teli o,  eh’ io  non  pojfo  intenderlo  t 
Chri.  V'ho  da  dare  una  nona  fi  mirabile r 
E  da  narrami  una  fi  bella  hifloria , 
eh  e  mai  piu  bella  non  udifle.  .Poi.  narrala. 
Chn.Vo  prima  il  beuer aggio.  Poi.  horsu  Jpedifcitk 
Ma  fatti  prejjo  per  Inficia  e  fa  k  guardia 

Bm 
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$en>cbe’l uec  cbio  non  efca.  Chr U  bo  in  memoriti 
La  uoflra  bella ,  &amorofa  Flauia, 

'£  Si  cara  a  noi ,  e  intendete  il  uocabolo , 

Cara  in  tutti  quei  modi,  che  può  intender  fi. 

Che  uoi  bramate  tanto ,  che  tant' opera 
Facefte  per  comprare ,  e  cbe  partendoui 
Lafciafle  à  me  da  poi  JìrettijJìm  ordine 
Di  comperar ,  cbe  poi  per  tante  lettere 
Tttibauete  replicato .  Moggi  compratoti 
Ho ,  e  uoftro  padre  m'ba  dato  di  propria 
Jtiano  i  denari ,  e  al  fine  egli  mede  fimo , 

Di  fua  mano  ha  condotto  in  cafa  Flauia . 

Creduto  ha,  eh *  io  gli  l'ho  dato  ad  intendere , 

Che  fiala  figlia  fua ,  cbe  quella  uedouet 
Li  partorì  già  in  Cipri.  Ncof.  è  troppo  credulo 
Poi.  c  ome  il  corbo  b  ai  perduto  l3  opra ,  e  l'olio . 

E  bai  fatto  un  error  graue  ,  an\i  graui/fimo 
Js^on  da  gridarti  fol ,  ma  da  punirtene 
Chri.  Guardatemi  Tadron ,  mò  fienai  riderei 
Poi.  che  fi ,  cbe  tu  non  mi  uia  fen\a  piangere. 

Chri.  Quefio  fi  cana  dal  far  beneficij 

ingrati ;à  cui  riefee  ingrata  ogni  opera 
Fatta ;  benché  da  far  prima  la  bramino, 
coteflo  è  adonqueV  affettato  premio  , 
cbe  le  fatiche  mie  mertan  riceuere , 

Fammela  bauer  di  gratta ,  inganna ,  ingegnati j 
1  Fa  ,  fingi  ,  forma ,  ardifei ,  ordifei ,  mgila -, 

E  tenta  tanto ,  cb'  io  l’habbia.  promettoti 
Mari  ?  e  monti,  fe  non  fammi  l  ejfequie  » 

te 
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lo  m’affatico  tutto  l  dì  mi  crucio  , 
ini  lambicco  il  cervello ,  e  la  memoria. 

Itti  metto  a  f caf co  di  mi  Ile  -pericoli 

Di  fiorar  con  le  (palle  un '  olmo ,  ò  un  frajsino 

Ter  compiacerlo  ;  al  fin  me  ne  disgrada  * 

*Al  finebo  fatto  mal.i  Ter  che  mali  ditelo* 

Poi.  Terche  coflei  ni  è  ufeita  fuor  de  l’animo. 

ISfon  ramo  s  e  non  la  noglio  piu.  ben  hammi  tu 
Intefoì  Gir uè  f e  h aneliate  cotefio  animo , 
Terche  pregarmi  noi  dunque  per  lettere 
Tanto ,  di  io  la  cempraffìì  Voh  feper  lettera 
T’ ho  pregato  a  comprarla.  Hor  tifò  intendere * 
ribocca,  e  per  uolgar ,  eh’  io fon  dì  alt/ animo 
Sei  tu  fordo >  òfon  io  Tedefco ,  ornatolo  ? 

Cliri.  c  oft  flato  foff  io  fordo  >  è  uoi  mutolo 
Tria  che  compraffi  la  fanciulla  dì  Ripago* 

Itta  donde  tiafce  in  uoi  coteflx  fubita 
Ittutationì  Poi.  fon  contento  di  dirtela  s 
Tercb'  io  mi  ho  ritrouato  un  altra  gioitane 
Bella ,  geni  il ,  nata  di  fangue  nobile . 

Di  virtù,  dicoftumi  adorna,  euergine. 

La  cui  ombra  ual  più  che  tutta  Flauia  . 

Hor  coflei  amo  fi,  che  me  mede  fimo 

Ts fon  amo  più ,  ne  tanto .  qnefia  giouanc 

Efiataprefa  a  fiacco ,  enei  incendio 

Di  Tsficofia ,  e  poi  uenduta  fubito 

*4’  un  mercatante  mio  amico ,  che  hauendoh 

Tomo  à  molti  molto  pre%%p  nendere , 

lì  ha  tenuta ,  e  condotta  qui  d  mia  infamia, 

Doue 
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Jboue  bada  fare  anch’ei  certi  negotijy 
I  quai  com’babbia  jpedito ,  dee  jiibito 
(  Che  coft  ftam  d’accordo  )  con  la  gioitane 
Venir  qui  à  cafadi  meffer  Ifeofìlo  , 

Doue  io  li  debbo  numerare  il  pretto  y 
Che  è  di  dugento  Sultanini  (  uendcla 
me  fuo  amico  *  ferina  alcun  fuo  utile 
Quanto  li  cojìa  )  e  rifeattar  la  giouane  * 

La  qual  non  fot  uò  rifeattar  3  ma  prenderla 
Ter  moglie  *  Chrù  Ilueccbiofla  frefeo  baue 
u  animo  > 

Cbel  mandarlo  à  la  guerra  li  fojfe  utile  , 

Hora  uedrà  +  Neo£  l'hai anchora toccai  Poi*, 
audacia 

T{on  baurei  mai  bauto  di  richiederla 
Benché  uenuti  fiamo  infieme  )bauendomi 
Tolto  l’ardirle  fue  maniere  nobili  , 

£  la  fua  intera  in  uitta  pudicitia . 
lAnij,  fon  certo  anebor,  che  conferitolo 
Tqon  bauria  il  mercatante  y  fin  cbel  pretto 
iqpn  baueffe  rifcojfó ,  ne  la  giouane  , 

Che  tentò  due  ,  ò  tre  mite  di  fommergerfi . 
Neof.  Che  nome  ha  ?  Voi.  non  mi  ricordai  richiederli t 
Chrì.  Voi fett  a  punto ,  come  quei,  che  cauano 
Vn  chiodo  con  un’altro ,  e  fete  fimile 
Di  nome  ,  e  d’opre  à  punto  al  pefceVolipo  , 
Che  prende  ogni  color ,  che  fe  gli  approffimxt 
HPoì.Tropriodel  J àggio  è  il  uariar  proposto 
Maffmamentc  in  meglio .  e  feà  me  credere 

2^o# 
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^on  uiioiy  che  fia  cofi  bella  ;  domandane 
Ter  tua  chiarella  qui  Ivi.  liofilo  » 

Che  l’ha  ueduta  anch'egli .  N  eof.  eli  è  bellififima * 
Foli.  Ti  ho  detto  il  tutto ,  non  tanto  per  dirtelo , 
Quanto  per  farti  intender  ,  cheti  refiano 
Due  cofe  à  far .  Vana  trouarmi  fubito 
Quefti  denari  da  pagar  la  giouane . 

L'altra  ,  che  fuor  del  nido  fgombri  Fiatila , 

Si  ch'io  troni  al  uenir  la  cafa  libera. 
ìChri.  Doue  uolete ,  che  fi  mandi  ?  Tol.  mandifi 
in.  che  so  io .  doue  ti  pare .  conducila 
Turuia ,  che  non  nifi  troni  al  mio  giungere  9 
Giri.  La  manderemo  qui  à  ivi.  F^eofilo , 

Che  non  ha  donne ,  anzi  che  è  Jolo  .  Neo£ 
mandala 

Quando  ti  par .  le  farò  quel  mede  fimo , 

Ch'io  farei  à  una  mia  mogliera ,  battendola. 
Poi.  in  cafa  mia ,  ne  di  M.  FJeofilo 

doglio,  che  ftan'fi ,  uuoi  piu  che  te' l  replichi  ì 
Gin.  Da  qual  banco  ,  o  da  qual  Zecca  date  ordine 
Toi  ch'io  uadaà  pigliar  quefia  pecunia  ì 
Poi.  Vigliala  onde  ti  par  ,  fa  pur ,  ch'io  ihabbia 
Fra  un  bora,  ò  due  fenica  fallo.  C'hri.fefojfero 
Catheratte  di  piombo  ,  non  potrebbono 
Fonderfi  in  cofi  breue  jpatio.  Poi.  dettole 
L'ho. il  mercatante  non  può  fiar  d  giungere. 

Se  giunge  y  e  non  boi  foldi.  uatti  compera 
Vnpardi  fcarpe  di  ferro.  Neof.  Ffon  prendere 
“Mica  quefio  configlio ,  anrj  difcal^ati 
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Tiu  lofio  a  t’bor  3  per  poter  meglio  correre  : 

Poi.  In  Galea  ti  confino  à  uita ,  ò  in  carcere: 

Neof.  Vien  da  la  guerra  3  ò  uè  fatto  terribile. 

Ti  bifogna  ubidirlo  burnite,  e  tacito. 

Chr i.Treflatecegli  uoi  Mejfer  Tjeofìlo  . 

Neo t.iyebabbiamgid  ragionato .  Mejfer  Tolipo 
Sa  ben ,  che  s'io  gli  haueffi  3  paratiffimo 
Sarei  {JcmJcJfer  richi  e  fio  )  à  preflargline.  .t 
Chri.  TojJo  infegnarui  un  fecreto  mirabile 

La  far  denoti  toflo.  Neof.  Limò  ?  Chri.  uè  dere 
De  la  roba .  Neof.  Tfon  ho  roba  da  vendere 
Donde  fi  po fan  trar  denari  [ubilo .  v 

Chri.  Jfe  fatti  a  l’hor  quando  fitti  bifognano  ; 

Di  fatti  foli  i  neri  amici  femono , 

Lafciando  à  portele  parole  inutili. 

Neof.  E  quando  lopre  non  pon  corrifondere , 
L'amico  uer  s' appaga  del  buon  animo. 

Poi.  Lafciam  gracchiar  quejla  cicalarandiancene 
-  In  cafa.  Neof.  andiamqn  ti pare.lt* oì.ajpettoti 
Qui  dou'io  uoglio  flar  Jecreto ,  e  incognito 
Fin  c'habbia  comperato  quejla  giouane , 

F  potrò  farlo, non  uejfendo  femine . 

Vieni  3  e  portai  Lampanti .  e  tofio  ;  e  magma. 
Ch'io  li  uoglio. fe  tu  ualefì  il  decimo 
Di  quel  y  che  ual  colei ,  direi  di  dartegli 
Con  qualche  giunta  per  feruo  in  fuo  cambio.. 
Ma  bijognan  denari .  Chri.  al  manco  uditemi . 
Poi. T^an piume ciancie.  Chiudi L’ufc io.  Neof.  Jèr - 
MOti . 

ATTO 
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scena  quinta. 

Chrifoforo  folo . 

1  an  ferrato  di  fuor  >  come  fi  ferrane 
1  cani .  abbaia  da  che  non  p un  mor¬ 
der e  : 

Cbrijòforo  tu  aedi  bora  à  che  termine 
Sei  *  che  ti  par  ì  ti  par  mò ,  cbel  tuo  Tolipo 
Sia  ricotto /citar  ?  cbetu  sij  fimile 
la  noce  ì  la  qual  quantunque  generi 
Frutti  fi  buoni  3  pur  tutti  le  corrono 
Intorno ,  echi  con  faffi9  e  chi  con  pertiche 
La  batte  *  il  tuo  far  troppo  ben ,  ti  crucia . 
Tolipo  uuol9  che  tu  mandi  uia  Flauia  , 

JLcbe  le  facci  de  improuifo  najeere 
Dugento  fultanim .  E  non  facendolo 
Minaccia .  D'altra  parto  rifapendofi  > 

Quel  3  c  bai  già  fatto ,  e  che  moìfar^gmfiiffma 
Cagione  banrà  il padron  ueccbio  di  dartene 
Fu  biwnpafio .  Voi  (palle  apparecchiateui 
Tureà  pagarlo  fiotto  9&à  riceuerne 
Fn  carco  *  ebeda  uoi  fcuota  lapoluere. 

Copi  fei  tra  le  forche*  e  finta  Candida  : 
Horcbe  farai  ?  non  accade  qui  gemere , 
Grattarli  il  capo,  ò  fofhirare ,  ò  torcer  fi : 

Che  farai  ?  che  dirai}  farò *  che  Diauolo 
So  io .  farò,  che  ?  non  mi  fo  rifoluere * 

Se  Tolipo  mhaueffe  dato  \uccberi, 

E  andaffe  ) 
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Eandaffe  cr editor  meco  già  un  fecolo , 

5  s *  io  hauefjì  una  Xecca  in  mio  dominio ; 
eh  e  batt  effe  moneta  di  continuo 
Tdon  mi  faria  fi  importuno  àrifeuoter  e. 

Se  Flauiafoffe  una  puttana  publica 
jqpn  fi 'aria  tanta  fuga  di  cacciamela. 

Se  feruir  come  feruo  non  mi  è  lecito  , 

Di  fuggir'*  come  cerno  io  mi  delibero . 

Bufiate  in  pace  tutti .  *Àb  puffìllanimo. 

Dunque  ti  vuoi  per  fi  uil  co  fa  perdere} 

Quefta  è  l  occafion ,  quefil’  è  il  tempo  ottimo 
Da  far  che  le  tue  ani  fi  cono fcano , 
chiama  a  configlio  le  tue  antique  aflutie  , 

£  confutando  con  lor ,  dà  buon  ordine 
*A.  coteflì perigli,  che  t' affaltano. 

Io  fon  contento  ffiduciam  collegio , 

Quanto  al  mandar  uia  F  laida,  rh  e  deliberi} 
Se  i  capitan,  che  concorrea  con  Tolipo 
In  amarla  $  e  in  comprarla  è  da  l’ajfedio 
Di  Isjficofia  tornato( conno  imagino , 

E  comeancho  tornato  e  ilPadron  giouane) 
lo  fari  con  lui  opra ,  chela  comperi , 

Dame,  tatui,  e  al  padron  farò  fermtio. 

Irla  che  dirà  meffer  1? elider  ?  termine 
Habbiamo  da  penfarcial  quanto,  attendafi 
"Prima  a'  denari ,  che  bifognan  fubito. 

Come  farò ?  da  qual  loco  hanno  à  jorgertì 
Vogliamo  far  ì  nò.  non  farà  credibile . 

Chi  faceffc  cofiì  come}  che  facile - 


Hìentt 
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Mente  fi  {coprirà*  sì.  fen\a  dubbio.  : 
chi  uappiccafse  quella  coda  ì  appiccaui 
Qual  coda  vuoi ynon  può  pigliar  buon'  e (ho. 

Se  faceffi  d  quefi'  altro  modo ì  l'opera 
Saria  nana.  Terche  ?  perche  {.fermati. 

Facciam  cof .  fi  per  Dio.  ben.bcnijjìmo ; 

£  fatto  il  becco  di’  oca.  òbuon.la  trappola 
Si  tende  contra  iluecchio.hor  su  uia  temprala. 
1?  affdlirlo  in  un  di  due  Molte ,  audatia 
E  ben ,  non  forte  fol ,  ma  temeraria. 

Mala  necefsitd  fd  le  fu  e  pignore 
Tutte  per  for^a ,  e  uende  i pegni  liberi. 

0  uenifse  hor  mai  fuor  di  cafa.  Eccolo , 

Ter  Dio  la  uacca  è  no  fra.  Ecco  l'augurio 
Buon,  da  man  defira  duo  cigni m' appaiono . 
Tonmano  di  ferri,  ajsalta  il  uecchio ,  e  caflralo 
Contai  definita ,  che  non fenta  punger  fi. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  SESTA. 


Fronefio  vecchio.  Polidoro.  Chrifoforo* 


Fron.'JftCJfH  0  tanta  gioia  >  chabbiatefi  fubito9 
Trottato  una  figliuola ,  quanto  gaudio 
H aurei  s’ io  ritrouaffi  la  mia  unica  , 
Che  nel  fiacco  perdei  de  la  mia  patria , 

Ibernai  potei hauerne  nona.  Poi.  increfcem 

Mi 


STsfJl'l  *  , 

Vnpoco(fe  ui  hoà  diri!  iter)  che  Emilia  * 

Mi  fi  a  cofìa  due  doti,  urta  àrifcuot evia, 
l3 altra  quand'io  la  giunga  in  matrimonio. 

Chrij.  Jfon  fet  ancbora  à  l' infoiata ,  affettati  1 

/)/  pagar  uiftà  la  preferite  un  debito , 

Che  non  faceftimai .  Dice  ' il  mio  autentico  , 

£7  W2io  giornal ,  Meffer  Tolidor  Lafcari 
De  for (per  tanti  preftati )  à  Cbrifoforo 
Da  Grafignana  fultanini  numero 
Dugento  edieci  fodi,  mefe3  anno3&  c etera. 

Fro  .Le  fu  e  bdler^e ,  ei  fooi  co  fiumi  menano  > 

Chea  uo  i  non  grani  {fendere ,  <*  che  d  un  genera 
rNon  rincrefca  anebo  fen^a  dote  prenderla « 

Voi.  yd  quefìanofira  età  prima  fi  interroga 
Quant3  è  la  dote  3  e  poi  quale  la  femma, 

Fjo.  Quando  per  fhorto  entrai  in  cafa ,  e 
yen  fai ,  che  api  fen^auoler  di f cor  rene 
Con  altri  bauefie  prefo  moglie .  Poi.  Viac emi, 
E  cb3iol}baueffi prefa  co  fi  gioirne . 

\Ab3ah,ah  y  ab.  Chri.  fetali  andrà  da  riderò 
Fro.  E  che  fi  ha  à  far  di  uecchie.cbe  ti  narrino 
Fauole  al  fuoco  ?  i  ueccbi  fi  maritano 
Ter  iflar  caldi ,  e  trottar  dotte  appoggino 
La  loruec  chieda ,  equeftoban  da  le  gioitane, 
Ma  lafciando  gli  fcberxj ,  fe  hcentia  : 

Mi  date  di  polenti  parlar  libera- 
Mente ,  ui  dirò  ben,  quant  bo  ne  l  animò 
Poi.  $'  io nonhaijeffi  orecchie. andrei à  prenderle 
In  prejto  per  udir  j  meffer  Fronefw ,  -  , 

E  Gli 


jtrro  secondo. 

&U  autiift  uoflri ,  d'onde  honore ,  &  utili  * 

Tuo  fcl uenimì .  cotefia  licentia 
Bauefle  ogri  bor ,  ne  mai  potete  perderla. 

¥ro.  Dico  adunque  che  molti  fi  uergognano 
DìcoJe,  che  niente*  època  importano * 

£  di  cofe  y  che  imponan  molto  mofìrano 
Vypn  uergognarfi  punto,  Queflo  dicoui 
Tenbepar( quanto  al  mìopoco  giudicio ) 

Che  noi  contrafaccìate  al  uofiro  debito , 

Toi  che  non  ìjpofate  quella  uedoua , 

Cbebauefiein  Cipri ,  bella*  ricca, nobile* 
Cintil  doma  di  Ter(ìa{come  detto  mi 
Hauete  )  e  che  è  poi  uìjja  ogri  bor  cafliffìma 
irla  lalafciate andar  à  mal  ,cbe  capiti 
Ter  quefte  guerre  in  man  rib uomini  barbari  * 

Sia  fatta  [chiatta ,  j fuergognata ,  t  mi]  era , 

£  figlia  fi  gentil  non  fi  legitimi. 

*Mi  par  *  che  noi  ribattiate  carco  d'anima , 

Poi.  ji  hi  3  tbecotefie  parole  mi  cauano 

Da  gli  occhi  amare ,  t  copiofe  lagrime. 

Chri.  ìl  mio  Taironmi  parVhuomo  faluatico , 

Cbeborride ,  bor  piange.  Haben  ragion  dipian- 
gcre , 

Toi  che  li  dee  morir  tanta  pecunia. 

Poi  lo  nonVbo  fitto  (  eognihor  Cbo  bautoìn  animo ) 
TercheeUa  non  ba  mai  uóluto intendere 
Diftarquì.  Fro.  seie  hauefie  fatto  intendere 
Dì  uolere  (pófarla  ,  fon  certiffimo  5 
Che  ci  [aria  ucnuta.  Poi.  Int  ertemi  orni. 
k-y  Sm 
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Son  ambo  poi  per  ricetto  di  Tolipo  , 

Ter  non  farlo  [degnare ,  e  per  non  metterlo 
In  di/peration ,  che  andaffem  colera . 

A  fpojar  poi  alcuna  trijla  .  Fro.  .à  che  utile 
Vi  è  rifultato  coteflo  ,[e  Tolipo 
Fà  tuttodì  mal ,  che  può  ?  S’egli  non  prattica 
Con  altri  mai ,  che  con  Roffiam ,  e  {pendere 
1  £  jpander  con  puttane  è  il  [no  effercitio  ? 

Chri  .Vienfuoraa  udir  il  tuo  procefo  ,  Tolipo 
JFro.  Quefl'era  il  modo  da  tener  su  i gangheri 
Voflro  figliuolo ,  e  [or[e  da  rimanerlo 
Da  quelle  [ue  sì  disbonefìe  pratiche . 

Poi  .Il  mandai  a  la  guerra  per  diftomelo. 
f  ron.  Credea ,  che  uoi  non  ijpofafle  Lucida 
Ter  non  ui  maritar  con  dorma  vedoua .. 

Sapendo  che  le  ucdoue  non  [oghono 
Far  altro  mai ,  eh  e  nominare ,  e  piangere 
£  benedire  il  primo  Jpofo .  Poi.  Haueffelù 
Fatto  pure  .  Saria  andato  il  negocio 
Da  galeotto. à  marmar .  [e  Lucida 
Haueffc  pianto  il  primo  jpofo ,  io  lagrime 
Spar s  baurei  perla  prima  moglie .  Lucida 
Ha  irebbe  dato  mezo  pan  per  l’anima 
Del  [no  marito ,  io  h aerei  dato  per  l’anima 
De  la  mia  moglie  l’altro  me\o.  Tron.  £  doppio 
Sarebbe  fiato  il  danno  :  non  uolendoui 
; 'Maritar  uoi ,  deurefle  far ,  che  Tolipo 
A  l  men  fi  maritale .  E  quefìo  ftimulo 
Forfè  il  [aria  piu  [aggio.  Poi.  lo  fareicfcmimo 

E  Z  Di 
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Di  fare ,  ò  l'uno ,  ò  ti  altro  ftn\a  dubbio  fi 
Se  Volipo  qm  (offe  »  ò  in  Cipri  Lucida . 

Chri.  Voglio  mutarmi  in  [angui fu? a ,  e  figgere- 
Tanto  fingue  dal  vecchio  >  eh 1  tomi  fitti*  . 

Jouo  gettarmi  il  manto  in  collo ,  e  finger  e 
D’eflere  in  fuga  3  e  d’ affrettarmi  à  correre . 
i'mro  in  /m^ ,  e  comincio  la  comedia. 

Tur  chel  Tadrone  (ìa  in  cafaj  non  dubbit9 
Che  non  fìa  riparato  d  queflo  fiandolo . 

Irta  fe  no l  trono ,  mi  di  fiero  .  il  correre 
Trt'ba  ft  fiancato ,  ch'io  non  pojjb  reggermi 
Tm  $ule  gambe  -  Poi.  doue  mi  Chri fi foro? 
Che  uuoi  da  me  ?  Chri.  Vadrcn,Dio  uifaeffere 
Qui .  Poh  che  uè  ?  Chri.  ^7  dirò  Je  tanto  fiirita: 
Irti  fife i era  la  fìanibc\ra .  Fron.  ripofati 
Vnpoco.  Chri.  ohimè  le  gambe.  Fron,  *Ah 
poltro».  Chri.  chiachiare 
Poh  Hor  sii  finifei ♦  Chri.  ccnuien  dar  principio 
Trima.  Poh  fa  come  uuoi ,  ma  conchiudamela  * 
Chri*  Mentre  io  corretta  d  cafa  Trteffer  Labaro 
(■'Conti  ordina]}  e  )  d  udir  di  Trtòffer  Volipo  i 
Ho  [centrato  un  mio  amico ,  che  accertatemi 
Ha  ,  che  domani  d  buon  bora  dee  giungere 
Qui  fetida  fallo.  P  oho  bene fi  d,  Chr*  fermateui, 
J{eflail  pìubeLVoÌDÌ.Cn.metfiorhorno^ccoti 
1  fcldati ,  chea  fchiere ,  à  fchiere  armano 
Carchr  di  prede ,  e  darmi ,  e  ma] chi ,  e  [emine 
Conducon  per  rfhiaui ,  e  tutte  ingombrano 
Zenit  ye  le  ffistfe  di  Coftantimpoli  r 


CW 
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Con  pan  pietà  di  quella  infelice  I fatai 
Fren;  Ow/3  che c  aunenuto  d  cipri  t  à  noi  può  fimilo* 
Mente  auuetiir ,  però  debbiava  doler] ena 
Giri  Tutte  le  cortei  lane  e/com  in  habito 
Di  f{eine  à  incontrare  ,  e  à  riconofcer'e 
diamanti  lor ,  che  da  la  guerra  tornano  4 
Fron .  L’arme  >  ebe  co* verni  ci  non  per  devono 
Perderan  con  co  tei  le  .  e  quei ,  thè  ninfero 
M  l^jeofia  ,  faran  qui  uimi .  feguita  . 

Ghr  ujra  l  altre ,  thè  pxreano  un  altro  effcrcito 
lo  ueggio  quella,  con  cui  M  e  (J:r  Polipo  ' 

"Perde  la  robba  ,  'Chonor  ,  fe  mede  fimo  3 
E  uoi  (  (he  importa  piu  )  yeniua  in  h ab  ito 
D  Imperatrice  uerfo  il  porto .  E  un  numero 
Grande,  di  ferue  la  feguia  tenendole 
La  coda  albata.  Poi.  le  uaa  he, la  portano 
Pur  tanto  ba/Jà ,  che  con  effa  radono 
La  terra  .  Gin.  agrari  fatica  potea  mouerp.  ") 
Fron.  Mi  mar  artiglio  eh  dì  I{offian  fi  libera 
■:\,,La  lajcta  andar  :  Giri .  perlai  fà  ,  che  neué*. 
dano 

In  moftra  le  fue  merci .  le  molti (/ime  ± 

Seme  poi  l  accompagnano  >  e  ia  guardano 
Poi  .Ritorna  pureal  dilanio,  tà  la  grandine 
De  noflri  campi  ,  à  lamica  di  Polipo  : 

Chri.  Haucua  una  fiera  intorno .  Po  lidi  coft  bauef* 
ferie 

Vna,  chela  sbrana ff e >  e  diuòraffelay 
Corn  elia  uà  dinotando  il  mio  Polipo» 

E  3  Fro. 
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Fro.  E  un  pefce  non  pera  molto  gufi euole . 

Giri.  Rauca  pendenti  3  a  gii  orecchi ,  che  uaglion $  ~ 
Vn  mondo .  *Al  collo  hauea  perle  gr  off f sime. 
VeT&i,  e  cathene  *  Polid»  a  punto»  ci  uorreb* 
hono 

Cathene ,  che  la  gola  le  firingejjero . 

Chri.  In  capo  ,  tante  gioie ,  eh3 è  incredibile . 

{Ver eh3 ella  uefte  ala  foggia  d3 Italia.) 

Èjcci  poi  >  Dio  uel  dica .  Fro.  un  capo  fìntile1 
oi  la  caftagna  fra  i  ricci  ha  da  chiuder ft . 

Poi .  dourebbono  per  fefteffe  arricciacele 
1  capei  *  quando  penja  a  la  fua  infamia % 

Ch ri.  Strifciata  poi ,  e  dipinta  ,  penfatelo . 

Poi.  jt  quelle  fue  pitture  i  fregi  mancano. 

Giri.  Hauea  menato  le  man  per  la  madia 

Fifa  dir .  Poh  ella  però  non  uergognaff 
Verchehala  faccia  imetriata ,  e  in  mafehera  * 
Chri.  kA  te  braccia  maniglie  £  or ,  nccbijfme . 

lineila  ne  le  dita  m  molta  copia». 

Poi.  Le  flarian  meglio  le  manette .  Giri.,  maniche 
E  buftipoi  d'un  predo  ineflimabile  * 

Fro.  'Hpn  ho  ueduto  mai  cotefia  f emina * 

yfe  sò  altro  fe  non  che  ha  nome  Flauia 
Poh  TSle  iomen .  Chri.  ui  pania  diueder  Venere  . 
Irla  s'io  poteffi  hauerla  in  mio  dominio 
Vnala  uorreìfur  de  le  tre  gratic . 

Poh  qqonponno  diventar  gratie  le  furie . 

Chri.  Di  uefie ,  foprauefle  poi  un  numero 
Grande  >  di  Jet  a  t  d*  or  »  di  color  uarvj * 

Con 
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Con  profumi ,  ventagli ,  guanti  *  cintole  * 

Coft  uefiita  non  la  comprerebbono 
Quanti  denari  ha  il  Signor  nel  fuo  erario  % 

In  tanro  i  ragionar  tra  tot  cominciano 
Due  de  le  ferue  >  chel'accompagnauano  .. 

£  /’wmt  dice  à  L'altra*  à  feliciffima 

Quefia  nofira  Vairona .  E  perche  ?  (  interroga 

L'altra )  perche  doman  deve  ejjer  libera • 

Chi  la  fardi  il  fico  amico  Meffer  Volipo: 

PaL  Ci  Clama  un  altra  volta .  CKri.  coft  feguono 
Le  due  ferve  ,  ani  dice  *  /’  interroga * 

Comeil  fati  ha fentito  bora  una  lettera 
Che  egli  le  'erme* ove  ledi  fermiffìma 
Speran^ad'effer  qui  domani ,  e  fobico 
Vuol  liberarla ,  pagando  ogni  predo  , 

Ch'  egli  ne  chieda  %  quel  che  l'ha  da  vendere * 

Poi.  0  we  infelice  i  miei  guai  ricominciano . 

Chri.  Edoppo  quefia  promeffa  la  fvpplica 

Che  sx altri  viene ,  innanzi  d  lui ,  c  maffima* 
Mente  quel  capitan ,  che  la  deftdera> 

E  che  vuol  fèria  d  tutti  i  modi  libera 
Detto  Frac  affo  y  credo  ,  che  s'adoperi 
Di  non  efferuendvta  a  lui ,  ww  Po//pa 
Sy affetti  y  il  qual  con  tutti  vuol  concorrere 
*4  comprarla ,  effiofarlapoi .  Poi.  à  mi  fera 
Me,  che  odo  ?  diri .  ch'io  dico.quel ,  che 
differo 

Le  due  fitntefche ,  4  c«i  wti  feci  proffimo  t 
Coft  pian  piano  fimvlajndo  d*  efserui 

E  4  Soffine* 
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Soffintodale  genti ,  che  pajjauano. 

Terò  tardai  tanto  d  tornare.  Poi.  ò  pouew 
O  pouèrTolidoro  ò  ueubio  carico 
D’affanni*  Sei  ben  forte ,  fofienendoti 
*A  tante  [coffe  >  che  ti  dà  quefi1  unico' 

Tuo  figlio  ,  an\i  nemico  tuo  perpetuo. 

Chri.  S&n  cor f&à  cafk [ubilo  à  narramelo. 

Ch'io  non  uò ,  che  lafpofì ne  che  libera 
La  faccia  ,  s  io  dou éj sì  andare  a  ucciderla 
Dì  bel  dì  fino  in  cafa ,  fino  in  camera , 
neh  or a  che  impalar  poimi  douefsero . 

Fron.  Che  andaua  à  fare  al  porto  ?  Giri,  forfè  àin* 
tendere . 

Scegli  fo fi  e  armato  ctuanti  il  termine . 

Fai®  Chi  mi  dà  aiuto ,  o  configlio  ì  fi  attonito 

$Qn%  che  n'onfo  quel ,  eh-  io  faccia;  Fro-  Cbri~ 

,  foforo 

Cheti  parria,  che  fi  face  fi  e  ?  Chri.  ditelo 
*Pur  uoi,  che  fete  piu  uecchi,  e  piùfauij  r 
Bufami  hauerui auijàto  ilpericolo  :  ■  . 

Fron.  *ìs[pi  nonfappiam  configliarci.  con  figliaci. 

Di  gratin  tu  che’n  tal  cofebui  più  pratica . 
Chri.  Dite  pur  prima  noi .  Poi  ,  deh  dì  chrifoforo 
Mi  raccomando  à  la  tua  ìnàufiriq.  genomi 
’Tfe  le  tue  braccia.  Fron.  quello  è  il  nero  medico? 
li  Che  [copre  il  male  9  e  poi  porge  il  rimedio^ 
Chri.  Del  mio  configlio  riderefle .  Poi.  ridane 
Chi  vuol,  fo,  ch’io  non  fon  foggi  per  ridare 
Fron.  Borra  dì  uia  fenr^i  affettar  piùjkppliche , 

«:  /  y  Chrir 
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Chri.  Sarebbe  il  mio  con  figlio  .  Eh  non  no  dirùelo. 
Pol.7S jon  fon  mai  feria /darti ,  fenon  feguitì  : 

Chri.  F  i  dirò  quel  i  che  farei  9  fé  nel  temine 

Voftro  fojjì .  Poi.  dì  uti. fi  conto  dy  effeyuu 
Chri.  lo  manderei  à  comperarla  fubito , 

Sborfando  per  bau erti  ogni  gran  pretti  i 
hìo fraudo  diuolerla  per  mia  f emina  . 

Poi.  Chi  t  .Chrh  La  puttana*  Polid*  sfila  afp  et¬ 
to.  Tolipo  ? 

Chri.  Il  Pyojfan per  toccar  denari ,  e  majfima- 
l\lente  quando  fi  ùeggia  un  giufo  predo 
La  dar  a  al  primo  ,  che  la  uada  à  chiedere. 

Poi.  Da  che  farne  ?  Proti,  da  torglie  Itimele  darglie  la 
Vita .  Voti  piu  tofto  da  {fogliarla ,  &  arderla * 
Corn  elia  uà  /fogliando  ,  e  ardendo  %  giouani  * 
Chri»  Da  porla  in  parte  tal 3  che  Trteffer  Tolipo 
Tornando  nonne poffa  hauer  notula  , 

Leuatà  quefia  occafione  il  gioirne 
Sarà difpofio àie  noìfìe ,  e alben  intiere 
Poi.  ch'io  faccia  una  fi  groffà  jfe fi  inutile  * 

Chrié  La  jfefa  dunque m  parrebbe  inutile  » 

Se  leuafte  il  figliuol  da  quefìe  pratiche  * 

È  da  torre  una  tri  fa  in  matrimonio  ì 
Trla  thè  ne  importa  à  me  ì  qui  notiho  utile 
*ige  danno,  fate  uoi.  nonne  nò  intendere 
*Altxo.  mi r accomando  *  Poh  oueuaiì  fermati 
Fro.  7s(pn  ti  /degnar,  Chri ,  Sarti  ceno  gran  perdita 
Tener  mona  duo  giorni  la  pecunia . 

Poi  Tenbe  duo .  giorni  ì  C  hri .  perche  mria  fu bit  o 
«.  ,  •  Che 
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Che  fap effe  thè  noi ,  l'hauejte  compera 
(  Ciato  farei  opra  di  firmilo  intendere} 

Quel  Capitan ,  che  la  vuole ,  e  Molenda  : 

ìAncho  prima  *  che  andafje  ne  l' afedio 
Dì  Ap co(ta ,  refi  a  per  mefser  Talipo .  ; 

Io  perche  forfè  aChor  non  banca  il  commodo 
£  ui  rimhorfer ebbe  tutto  il  predo  % 

£  con  guadagno  an.hor.  perche  è  rìcchiffìmo  * 

£  di  cojìeibramojo  *  Voi  uemlendola 

Cli  la  darefle  con  patto ,  che  fubito  J 

La  allontanale  da  Co[ìaminopoli 

SÌy  che  non  fe  ne  hauefft mai  piu d  intendere 

*N oi4 ella ,  epotria  farfi  facihffma- 

Tviente  >  penti  egli  è  di  lontana  patria * 

Fro«  1/  configha  mi  par  d’un  Saldo  ,  o  Bartolo . 

E  à  noi  mefser  Tolidoro  ì  Poi ..  io  tibia  fimo *  * 
Fro*  Hor  più  non  (i  dimori  *  Poi .  magmi 

Che  ne  chieda  colui ,  che  l'ha  dauendereì 
Chn*  Che  fa  io  :  Poi  *  pure  ì  Giri .  imagino  che 
d  daruela 

Co(ì  fornita  al  manco  debba  chiederne 
Trecento  fultanini*  Poi*  *Ahi me  ,  Giri*  ©a* 
e  //  medico  ? 

Che  ut  duole  ì  Tot  ;  /a  borfa  :  Giri .  potria  uen-> 
devia 

Ben  qualche  co  fi  mancasi .  w#  uagliono 
Le  gioie  tuttala  fpe fa  *  Fol.  dqueft*opera% 

Chi  Jard  buoni  Fro*  cofluucon chi potrebbefi 
Migliorare}  ChriJo  no  fon  buon  c  erto, Vo\, Totip  o 

T’ha 


SCEVRA  SESTA.  3$ 

iT *  ha  Mai  condotto  a  lei  ?  Chri.  Tdefser  nò  * 
guardafi 

Da  me  ,  come  dami,  fa  ben >  che  Jubito 
Io  correrei  fetida  rijpettoà  diruelo. 

P ol.  Tu  farai  dunque  buono  .  diri .  hb  nò. mandate  ut 
Alcun altro  .  Poi  *  TS[on  uoglia .  andiamo  à 
prendere 

1 1 oidi  in  cafa  .  Voi  mefser  Fronefìo  * 

Che  fareteì  Frou.  andrò  à  fare unmìonegotio* 
PpL  Andate  in  pace  .  Fron.  E  noi  fate  buon*  opera*. 
Giri.  Fingete  non  conojcer  MejferTolipo , 

£  amar  colei  .  Sapete  Tadron*  Poh  uigila 
Tur  tu  di {pender  men  i  be  fia  poffibile . 

Chri.  Moj Irate  bauergran  uoglia  di  lei .  Poi.  fimulct 
T  >4  col  roffan  d  baucr  poca  pecunia . 

Chri .  Voi  inlegnate  dinotate  d  uri  Aquila. 


Il  fine  del  fecondo  Atto* 


ATT  O  TER  Z  CX 

•  SCENA  PRIMA, 

fiatila  fola  i 

Crede  a  per  bauer  mutato  l'h  abitò* 
Jw-fóf  Io  fiato,  e  il  rime,  che  la  forte  dedita 
■  *  -A  pe-rfeguimi  ,  non  ricono fceniomi 

.  Piu  i  non  àouejfé  piu  dami  molefiia$ 

21  a  ella  non  è  cie^a  ,  (  come  dicono .  ) 

Ha  gli  occhi  dt  linceo:  purmò  Chrifoforo 
Entrando  m  càfa  ,  e  pian  piano  accollandomi- 
Si  d  i’ oteccbio  ,  mi  ha  detto  come  Polipo 
£  tornato ,  &  è  incafadi  Trafilo 
iAfcofo.i  c  piu  non  mi  ama  ,  an  \t  commefsogli 
Ha  y  che  mi  [cacci  fuor  di  cafa  fé  ito , 

Home  le  infeflc ,  e  ree  cofe  fi  } cacciano. 

Come  f cacciato  ci  m  ha  fuor  del  fuo  animo . 
^Perche  egli  ha  prefo  in  C ipri  un'altra  gioitane . 

(  da  lei  è  fiato  prefo  )  e  menala 
Con  lui,  e  tutto  n  arde  .  e  di  io  deliberi , 

£  come ,  e  dotte ,  io"  doglio  andare  ,  cAh  huomini 
Che  fet  e  gli  infi  deli  j  i  rei ,  gli  filabili 
Dènofirì  uhi),  ac  cu  fate  noi  f emine 
* Purtroppo  ferme  .  e  s’ babbi  am  dettò  ifiabile 
* Alcuna  uolta ,  auuten  fol  per  l’ origine  » 

Che  prendiamo  da  mi .  sete  noi  b  uomini 

Cornei’ tic  tettato? ,  che  tanto feguità 

Vuccel 


SCE%^£  T\mJ  $2 
X'uccel  (piantegli  uola  ,  poi  ebeti  pania 
L’hày  nonio  jtima  piu,  Ma  fc  tu  Tobpo 
Dei  polo  amami  a  l’bor  quando  difficile 
Ti  fiat  bau  ermi ,  eccomi  pronta  agirmene 
Di  nono  à  rendè/  ferua  in  cafa  d'Mrpcgo , 

Ter  hauer  V amor  tuo .  dunque  Vangano 
Mi  feci  io  fìe/Ja  .  il  ueftimi  quefhabito 
Di  Cipri  dmioflrò  come  una  f  emina 
cipriotta  doueua  hauer  V imperio 
2pe  l’amor  mio ,  Dunque  abbellita  ,  e  ornatami 
Sonai  mio  mal ,  come  l  pauon  s' attornia 
De  gli  ornamenti fuoi  per  da  poi  gemere • 

. Adornatami  fon,  come  le  giouani 
Morte:  ò  capei,  che  fi  mal  ritenutomi 
Bauete  il  mio  Signor  3  che  giuraua  effe  re 
Da  uoi  legato ,  fen\honor ,  fen\  ordine 
Starete  per  lo  innanzi:  Moti  può  effere 
Serica  mal  alcun  ben ,  Quando  tu  Tolipù 
Mi  bramaui ,  tuo  padre  mi  hauea  in  odio . 

Boy  che  tuo  padre  vii uupl benché  datomi 
Ba  le  cbiaui  di  cafa  tua ,  tu  toltomi 
Bai  le  cbiaui  del  tuo  cor  .  quei ,  che  tornane 
Dal  campo ,  tornan  pensarne  pacifichi . 

X  u  tomi  armato  à  far  guerra  à  ma  mi  fera  , 

O  Dio ,  come  s  ingannano  i  giudity 
Bimani .  lo  f ciocca  non  ho  fato  alt f  opera  , 
Che  pregar  Dio  ,  che  fo/J e  preflo  il  prenderli 
Jfcofia ,  e  i  miei  preghi  altro  non  erano , 

£  bs  un  pregar,  che  tu  hmefjì  prefio  V  emula 

Mti 


.ATTO  TE/(Z  0» 
mia  in  man ,  quella  per  cui  ti  douea  perdere. 
Tregai ,  cbe  l  tuo  tornar  f  offe  preftifsimo * 

E  fu  queflo  un  pregar  fof  che  preftifsima 
¥  offe  la  morte  dy ogni  miai  etiti  a , 

£  d3 ogni  mia  fferanqz  .fé  tu  Tolipo 
F{on  mi  uuoi  per  amante ,  al  manco  accettami 
Ter  forella ,  bor  che  tuo  padre  accettatomi 
Ila  per  figliuola*  e  sancho  il  neghi 9  accettami 
Ter  ferua  almen  di  quella  felicifsima 
S  chiana  *>  che  dee  goder  le  mie  delitie  . 

^tmo  meglio  fìar  ferua  (per andò  effere 
Ture  una  uolta  tua ,  che  uenir  libera , 

Sei  capitano Fracaffa mi  compera . 

£  tu  per  una  fchiaua  m  hai  in  odio . 

Sapea  ben ,  che  natura  forma  àgli  huomini 
Due  man y  due  braccia ,  duo  occhi  3  e  due  homeri * 
ina  non  Jàpeua  già,  che  [offe [olita 
Dar  lor  duo  cori >  e  due  lingue .  un  ben  unico 
Fai .  Che  fio  inganno  tuo  padre ,  tu  il  vendichi* 
Ingannando  poi  me ,  pur  Seri  d’animo 
Di  non  nolermi ,  à  che  effetto  rimouemi 
Di  dotte  io  era ,  perche  foli ,  e  mi  fera 
Errando  (ferina  fapcr  doue)  io  capiti 
Urlali  s'iotrouafsimio  padre  >  che  picchia 
mi  perde ,  quando  anchor perdi  la  patria  ; 
Tolipo  3  sò ,  vedendo  lamiahorreuole 
Dote ,  intendendo  la  mia  [chiatta  nobile , 

£  udendo  *  eh3 io  non  fon  fchiaua ,  ma  libera 
E  gentildònna,  e  di  te  amante  e  vergine  y 

irla 
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Che  non  mi  fdegnarefìi  in  matrimonio  : 

"Ma  conuien  tornar  dentro',  odo ,  che  levano 
La  fomma  de  danari ,  e  che  chrifoforo 
S*  apparecchia  d'ufcir  di  cafa .  Et  eccolo  ♦ 

ATTO  TERZO, 

SCENA  SECONDA. 
Chrifoforo  folo  * 

J?fciatefared  Tjfto  fuflQ ,  (he  jtrpago 
SJ  RiSfo  ^Portar  potrà  il  guadagno  de  la  giovane 
la  Mecca ,  ò  inue/ìirio  in  api  ^  0  in 

pecore . 

Vada  pure  al  bordello  un  campo  fertile 
Quanto  fi  uoglia.  lo  ho  un  campo ,  che  mieterlo 
•pofso  due  volte  il  giorno ,  eanhor  ni  rcjlano 
Spiche,  ìlborfel  del  padrone  auariffimo 
Ritiene  a  fai  del  giallo .  lo  da  buon  medico 
lluò  difop ilando  ,  e  vacuandolo* 
t  Ma  credo  ben  fe3l padron  uìen  à  intendere 
Quedemie  trame ,  c  babbi À  farmi  mettere 
Sen\a  che  pioua ,  al  coperto ,  e  le  coftole 
Farmi  /pianare  da  quei  da  la  rouere. 

fico  piacer  dice  Tlinio.  ho  bomffme 
Spalle ,  che  patron  farli  di  ricevere* 

E  non  farò  (  come  Fingimi  da  l  abaco) 

Me  impe  fo  almtn  per  un  Joldo.  Ecco  :  giovani, 
£he  m 'affettati,  bifogna  andar  à  rccerc; 

%ATT  Q 


ATTO  TERZO. 

SCENA  TERZA, 


Polipo.  Chrifoforo.  Neofilo. 


Poli. 

Chri. 

Poli. 


?  a  che  fimo  ?  hai  tofiafo  lupe* 
cova  ? 

Si  fin  sul  nino.,  à  qitefiC altra  la  ficor 


tuo,  . 

Poi.  Dou:  è  la  lana?  Chri,  Io  l'ho  qui  ne  la  manica* 
Tanta  ,  ihe  noi  ne  farete  un  boni/ simo. 

Mattar a^j^o  da  pomi  fiotto  ,  Neof»  por  nifi 
Totria  te  fen\a  cercar  altri .  Poi.  damela. 
Chri.  La  non  vuol  uficir  fuori ,  è  andata  à  metter  fi 
Tra  carne ,  e  pelle .  Ncoir.  è  il  buon  filagne  : 
Poi.  douehabita 

Il  Barbieri  Neof.  thè  uuoi  farne?  Poi  .  uà 
far  mettere 

cofiui  quattro  uento fe.  fiambucala. 

Dammi  co  fi  il  bor fello.  Chri,  òmeffer  Tolipo 
Voi  non  hauete  confidenza  d  fo  ndere 
In  ima  /chiana,  Dio  fa  dì  (he  tempera , 

Tanto  or  i  che  comprerebbe  quante  f  emine 
Son  hoggi  al  mondo  fie  fofifier  tutte  Helene  ì 
Voi.  Opa^Tp fi  fiuoi  capei  fòli  (  che  paiono  * 

Fila  d'or)  uaglion  tutto  quefio  pretto. 

Chti.  Si  fie  Cor  de  capei  fotefle  batter  fi 
lutanti  fatti,  e i  capei r inafe efisero. 

Poi. 
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Poi.  Son  ori  buoniì  Chri.  quando  nonni  piacciano 
Vi  darò  indietro  le  cantile ,  t  \en^eri 
c  ’bebbi  da  noi ,  e  uoi  gli  ori  miei  datemi 
Poi.  Son  ignoranti ,  ò  dotti ì  Chri.  lonon  sò 
intendere 

c otefle  \ifre.  Poi.  uoglio  dir  fe  ban  lettere 
0 fono  flati  [otto  ilBarbier.  Chri. portogli 
Hor  dal  mio  banco  noni ,  che  fiammeggiano. 

Poi .  Quanti  ì  Chri.  tati  ,ihe  die:eue  neauan^ano  1 
Quando  babbiat e  comprato  anebo  la  giouane . 

Poi,  Te  dunque,  uò  ebe  facciamo  una  fplendida 
Cena  qui  in  cafadi  Mejfer  T^eofilo 
Stuferà  .  Vàà  comprarle  me  ne  rendere 
Vnajpro  indietro .  Chri.  il  ricordo  è  fupcr fitto 
Poi.  Era  uergogna  non  dare  a  la  giouane 
La  prima  fera  ma  cena  magnifica . 

Chri.  Si  douendo  far  noT^e ,  e  douendo  efferui 
Gli  fpofi*.  bebbi  anebor  io  tale  amertentia . 
ina  che  mol  dir ,  che  non  mandate  Tropio  ? 

Poi .  I{ affetta  i  letti ,  le  flange ,  le  tauole, 

E  la  cucina .  ma  quel  ebepiu  importami 
Se  mio  padre  il  uedeffe>  uorria  intendere 
Ciò  che  foffe  di  me  :  uà  tu  di  gratta. 

Neoh  E  febor  uetnjje  fuor  di  caja  ?  Poi.  correre 
Totrei  ch’io  Jon  sii  la  porta  )  à  nafeondermu 
Compra  due  paia  di  caponi ,  e  compera. 

Compra  quel ,  che  ti  par .  non  mi  tor  carne  di 
caftrato.  Chri.  sì,  non  piacciano  à  la  giouane 
I  cafirati  eh  ?  Neof.  à  nejfuna  donna piacciono^ 

E  Chri. 


urrà  te\To . 

Chti,  Così  {piacerle  ancho  i  caponi  cleono  . 

Voi.  Fa  cbefiiamodpie  pari ,  e  che  ne  annunci  la 
Fpbba  dìnan%i.  Cfori.  auan^era  certifjimo. 
Voì.Troua  un  bon  cuoco ,  che  meffer  T^eofilo 
'Non ha  (  cornetti  fai )  in  cafa  [emine. 

Heof.  V'è  pur  la  gatta  >  e  la  cagna  da  Lepori. 

Cfori.  Voi  J'ete  in  paradtfo  fen%a  [emine. 

Neof.  Cominciar ò  fiaferad  far ueniruene. 

Poi,  Mafopra  il  tuttofi  *  che  babbiam  del’oflriche. 
Voglio  5  che  ce  ne  empiamo  in  tanta  copia 
il  hudel ,  che  ne  ftia  tirato  in  argana 
Tutta  fa  notte.  Cfori.  quanti  battete  à  ejfere  ì 
Poi.  apparecchia  per fei .  Chri,  [arauui  Tropio  ? 
Poi,  sì.  Cfori.  sì  ì  bi fogna  apparecchiar  per  dodeci  . 
: Menale  mania  tauola  da  Tifar o. 

Et  hor ,  che  uien  di  campo ,  tome reflano 
Colore  bari  [atto  una  lunga  aflinentiaì 
Poi.  E  afa  3  bai  intefo .  ancho  tu  ubai  à  ejfere , 

Mio  conftgiier.  che  fenili  te  far ebbono 
Sen^a  falle  uiuande  >  e  ferrea  Truccherò. 

Cfori.  TSfon  per  mio  merlo  ,ma per uoftra  grafia. 
Verrò  à  conciarmi  la  pancia  ,  e  lo  filomaco 
Se  ben  la  [eh  iena  fi effe  poi  mal .  tomene 
Voglio  un  buon  pafio .  fe  da  poi  fi  hauefsero 
tifare  ì  fette  guai.Neof.per  Dioy  Cirri fo foro # 
Se3l  uecchio  (  che  tu  baici ,  come  proprio 
Vna  palla  da  uento  )  uien  e  d  intenderlo  > 

Tu  canterai  come  cantei  domefiico  . 

Cfori,  E  fehaurò  mal  fard  per  Meffer  Tolipo , 

che 
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Che  me  ne  renderà  poi  fi  bel  merito . 

Poh  Sai  ben ,  che  fon  tutto  tuo  in  corpo  3  e  in  anima. 
Chri.  Si,  sì  ,  erauate  mìo  par  mò ,  dicendomi 
Villanie ,  che  non  fi  diriano  agli  afini . 

Poi  .Scherma  teco  pag&arello .  Scordati 

Caro  il  mio  fratellinle  occorfe  ingiurie . 
Chxi.'blpnbo  bifogno ,  che  uegniate  ad  ungermi 
Clifliuali  s  pregando ,  &  abbracciandomi  • 

Tfcfa  uolete  Japer  con  quale  afiutia 
Ho  fatto  trar  il  uecchio  ì  Neof  il  tutto  (fladod 
Dietro  la  porta )  udimmo  .  bor  comepenfi  tu 
Fuor  di  cafa  mandar  fi  tofio  Flauia  ?  . 

Chri  .lo  farò .  chemBafcià  {con  cui  bo  pratica 
Terme\od’un  fuo  feruo.)  mandi  à  eh  lederla 
*A  meJferTolidorda  parte  proprio 
Delgrà  signor ,  che  ha  intefo ,  ch'egli  ha  caperò 
De  la  gran  preda  una  / chiatta  beili  fuma» 

Neof.  Egli  dirà ,  che  è  fua  figliuola .  Chri.  dicalo • 
El  gran  Signor  dirà ,  che  è  prima  genita , 

E  che  nel  juo  ferraglia  lauuol  chiudere  » 

Neof.  che  dirà  il  uecchio ,  che  affretta ,  che  comperi 
Dal  poffian  quella ,  thè  ama  meffer  Tolipo 
Coi  denari ,  t  he  gli  hai  fitto  rifondere  ? 
Chr'uTroucrò  qualche  cortegiana  .  e  ho  l'animo 
Cià  ad  una  forefiiera ,  che  là  pro/fima- 
Mente  è  uenuta  à  flave  >  e  fiotto  ffretie , 
che  fila  la  donna  a  che  ama  meffer  Tolipo , 
la  condurrò  con  qualche  mio  artificio 
In  cafa  al  uecchio  9  e  dirò  3  che  l  ’ho  compera . 

F  2  Ein- 


Urto  rit^o  [ 

E  infieme  ingannerò  il  ueccbio ,  e  la  giouanc . 
Terò  in  dipinger  quella ,  che  fi  compera , 
Dipinto  hò  di  coflei  la  forma  e  l'babito 
Neof.  Efe  al  ueccbio  ueniffe  bumor  di  uenderla . 
Chri.  Farò  .  non  piu  mi  raccomando  giouani. 

Poi .Doucuà  così  infrena  qucfta  bejìia  ? 

Ncof.  Si  è  dileguato ,  come  il  uento .  Poi.  uaffene 
Ver  fola  porta  delacafa  ,  ouebabita 
La  cortegiana,  che  dice.  Neof.  uedutala 
Ha  comparir  Jòpra  la  porta.  Poi.  andiancene. 
Che  non  li  diam  con  lo  ftar  qui  molejtia . 

Hot  cbabbiam  uettouaglia  per  lo  esercito • 

A  T  T  O  T  E  R  Z  O. 

SCENA  QVARTA. 

Erifiia  Cortegiana.  Chrifoforo. 


Eri£ 


H’io  no  babbia  mai  coja ,  ih' io  defiderl .  1 
Son  tanti  dì, ch’io  bramo ,  che  fi  reciti 
__  Quefta  Comedia,  che  fi  ordina  a  ifiatia 
De  forafi ieri ,  che  ha  in  Coflantinopoli , 

E  quando  io  credo  bora  di  andar  à  intenderla , 

E  andato  un  \occo  nel  uolato .  I  giouani 
TS^onuoglion  recitar  più  .  T^on  andandoui 
Le  innamorate  lor .  CbepaTpfi,  e  filmile- 
Udente  coloro ,  che  non  ue  le  lafciano 
*Andar  *fe  le  fanciulle  lor  conoscano 
limai,  non  ban piu  che  imparar .  fe  femplici 
<$gn ,  non  intenderan  quel ,  che  ejfi  dicono , 

Majfima- 
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Tdaffmamcnte  poi  fe  la  comedi a 
E  fatta  da  perfona  digiudicio  , 

Che  ricopra  le  co/e  in  fenfo  doppio  : 
ina  in  fe  di  Dio  fe  le  fanciulle  leggono 
V  lArio/ìo ,  il  Boiardo ,  Trijìano ,  ^Amadìs 
DiC aula  ,  e  Valmerin  d'oliua ,  imagino 
Cbeiìitendan  tutto  quel ,  che  fi  può  intendere » 
mentre  le  madri ,  e  i  padri  fiochi  credono 
Di  liberarfi  da  cariddi  cadono 
In  fólla  uengon  effi  à  le  comedie , 

E  lafcian  fole  in  cafa  le  lor  giouane , 

Ver  che  pian  più  ficure .  Et  elle  parlano 
Con  gli  amanti  in  quel  tempo ,  e  per  disgrati 4 
Fan  peggio .  Con  le  madri  ftanbeniffìmo ♦ 

Il  mal  fi  fà  in  fecreto  >  e  non  in  publico. 

Chi  è  cojluiì  è  il  feruo  di  quel ,  che  habita 
In  quella  c afa .  Chrù  lo  fon  al  fuo  feruitio 
Schiauo ,  e  V%  Signoria  fhiauina  ,  e  coltrice: 
Erif.  Iononho  freddo,  pur  troppo  la  colera 

mirifcaldapcr  quelli  nojiri  giouani ,  g 

Che  quella  fera  recitar  non  uogliono 
Chri.  Dio  ui  faccia  felice ,  quanto  proprio  * 

De  fiate  ,  ecomio  fonhoruedendomi 
m  Si  bella  cofa  innanzi .  Erif.  Io  ti  ringratio  l 
Irla  Dio  con  maggior  cofa  ti  feliciti . 

Chri.  signora  io  uengo  à  uoi  per  farui  intendere  , 
che  battete  una  grandi /fima  potentia , 

E  che  le  uoflregran  b eliche  tengono 
Gran  for\a  fopra  tutti  quanti  gli  huomini  : 
v  F  5  Erif. 


U TtO  TEI{ZO 

Enfilo  ho giudicio  in  capo ,  e  Specchio  iti  Camera* 
Ma  bifogneria  ben  certo  ,  che  hmejfer  o 
For^a,  epotejfin  far  >  che  i  giorni  floridi 
Di  quefta  fiate  mia  mi  riponeffero 
Vnbuon  raccolto ,  e  una  buona  uindemìa 
Ter  lo  mio  uerno  poi  sfrondato  >  efterìle . 

Ma  le  bruttezze  mie  qual'huomo  sformano  l 
Ctrl.  Cotefie  uofire  bruttezze ,  che  auan\an& 
le  bellezze  di  tutte  V altre  »  leuano 
Lo  ingegno  à  i  Satomoni  yeà  gli  ^ trifloteli ; 
%4nzi(b°  errato  Signor  a, perdonatemi  ) 
lAccrefcon  lor  V  ingegno,  ebegrandiffimo 
Ingegno  fiimo  y  che  babbian color ,  che  amano 
Si  bella  creatura ,  e  che  la  cercano 
Brif.  Chi  fon  qutfii,  ò  cofiui ,  che  tu  mi  predichi ì. 
ChruP afona  tal ,  che  fe  fapretereggerui 
Conlui y  beata  noi .  ‘Idonfète  pouera 
*pìu  in  uita  uofira .  battendo  de  fiderio 
D*  bauere  un  ueftimento  nono  y  e  nobile •. 

Solo  bauretead  aprir  labocca,  e  chiedere 
Che  fempre  il  trotterete  pronto*  à  furitelo - 
Irif.  bora ,  à  punto  ho  bifogno  di  riscuotere 
yna  mia  uefia  di  ueluto  in  pegno  per 
Trenta  ducati.  Giri*  potrete rijìuot erta* 
Seuorrete  pendenti  di  man  propria 
Fi  ue  gli  attaccherà. S e  ftbiaua  n obile  y 
Fiue  lamenerà .  Sedefìderio 
Baierete  di  monete ,  ò  d'or  da  {pendere* 

Bara  la  hrfa  in  mano  à  uoi  medefim  * 

F  perche 
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E  perche  so  che  noi  fete  ma  giouane 
D’ affai ,  jperoy  chetoflohabbiateaejfere 
Donna ,  e  madonna  3  &  ufufruttuaria , 

Che'l  fuo  maneggierete  d  uofiro  arbitrio • 

Che  sò  ben,  che  noi  altre  fete  (ìrnili 
<Al  cacciator ,  che  giorno ,  e  notte  feguita 
llcaflor  a  non  per  lui ,  mafol  per  toglierli 
Quel  buon  7  che  ha  ne  la  borfa .  Erif  -  fai  ap~ 
ponerti  • 

A  noi  anchorleuefley  e  i  lifei  cofano . 

Chi  è  cojlui  in  fomma ,  potrà  intenderà  ì 
Chri.  £  mejjer  Tolidor  mio  padron  uedouo  - 

Erif.  Mi J piace *  Chri.  come}  quando  sinamorano 
Quejli  uedoui  fan  peggio ,  che  igiouani. 

Erif.  Orsù  il  concedo .  Chri .  £  poi  ricche  rìcchiffimo 
A  canne .  £  il  J\è  de  denari*  ha  gran  trafico 
D  i  gioie *  forfè  il  douete  conofcere  . 

Eraf.L ’boùiflo*  èmoltouecchio.  Chri.  ò  perdona* 
temi 

Voi  non  ue  n  intendete .  il  pefee ,  Polio, 

Il  nino }  al  cafcio  ,  egli  amici  ferbandofi 
Tanto  migliori  fon ,  quanto  piu  inuecchiano . 
Gallina  uecchia  fa  bon  brodo*  fermano 
Meglio  il  piede  i  buoi  ueccbi>e  à  tempo  il  mouono* 
1  uecchi  conofcendo ,  che  non  menano 
D'ejfer  amati ,  condoni  procurano , 

£  con  carene ,  che  le  donne  gli  amino . 

£  fapendo ,  che  a  gran  fatica  trouano 
Chi  gli  ami  nell ’  amor  poi  fono  flabili. 

F  4  Erif, 
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Erif.  Cofi  cotefto  ueccbio  mi  ama .  Chri:  adottiti* 
Erif.  Commette  Idolatria ,  più  tofio  indorimi* 

Chri.  Le  gioie  per  fe  belle  non  s* indorano, 

Erif.  E  come  è  entrato  in  cotefto  frenetico  ì 
Chri  .Volete  altro  (he  amh'io  ne  foglio  riderei 
'Non  fapete  c  bora  è  il  tempo  3  che  igiouam 
Gridano  à  i  uecchi ,  e  i  ne  cebi  ribambifcomf 

-  ;  Dice ,  che  li  parete  ftmiUfftma 

*A  la  fua  prima  moglie:  Erif.  e  di  che  tempera 
Era  ella  ì  Chri.  La  più  bella ,  lapiù  affabile  9 
La  più  fama  y  che  foffe  in  tutta  l^ifta^ 

Erif.  E  ordinariamente  auaro ,  ò  prodigo  $ 

Chri.  Si  tiennclmcTp.  masù  quefta  pratica 
Tengo  ferma  fperan^a  ,  che  grand' utile 
i  rJS(e  traren  uoi  3  &  io  lafciando  u&glierui  9 

E  gouernarui  a  me,  peròpromefjogli 
Ho  y  che  uoi  Jen\a  alcuna  reftftentia 
Il feruirete  largamente,  Erif.  facciafì . 

Tot  che  promeffo  gli  hai .  ma  come  imagina 
Di  fari uenire  d  cafa  miai  Chri.  nò  dianolo* 
Voi  hauete  a  uenir  (  però  piacendoti  ) 
jl  cafa  noflra  :  Le  uacche  fi  menano 
*aI  taro*  Erif.  che  ì  Chri,  dico  chela  è  lafìatia 

-  De  l'oro,  Eri£c  quando  ì  Chri.  uuol  come  la  fem¬ 

mina  , 

Che  uuol  àl'hora  ,  quefta  notte  profftma. 
EriÙTSfoìh  pojjò ,  affetto  qui  il  Signor  Chrifobono 
Stanotte à  dormir  meco ,  Chri.  patientia . 

Vn  mercatante  mi  ha  moftro  una  uerg  iney 

-  I.  .  che 
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Che  uien  di  cifri ,  beiti  in  eccellenti a ,  ■ 

Da  uendere ,  e  fregatomi  ha  far  opera 
Col  mio  fadron ,  che  la  comfri .  andrò  a  dirglelo 
Coft  con  quefla  f  affetti  uia  lodo 
Voi che  non  fuo  con  uoi ,  Erif  gli  è uer  chea 
:  dubio 

Mi  ha  mcfjo  il  fuo  re  far.  Q\\n. uoi  accertatelo. 
Venite  uia  Signora  rijfoluetcui 
Quefti  Signori  che  dite  non  fogliono 
Hauer altro  thè  fot  mobiline  jiabile. 

Che  inchini  thaciaman ,  Signorie ,  e  titoli, 

Vtuui  darà  il  mio  Vairone  oltra  il  uiuere 
In  una  notte ,  che  quanti  di  firmli 
'  Signori  uider  mai  Cofiandnofoli , 

Venite  uia ,  uenite .  battete  à  metterui 
Altro  ?  Erif.  nò .  jonuefiita,  come  ho  aejfere, 
lo  uoleua  andar  bora  à  ti  Comedia, 

Chri.  Incafa  finiremo  ti  Comedia, 

Erif  Madre  io  uò fuor ,  S  *  alcun  mi  chiede ,  ditegli , 

Ch* io  fon  andata  à  cafa  di  Monna  rigata  , 
che  flà  fer  partorir .  fenie  feguitmi . 

Chri.  Andiamo .  hahbiate  Signora  annettendo, , 

Che  il  uecchio  ha  in  cafaferue ,  e  una  figlia  unica 
Da  marito ,  ne  uuol ,  che  alcuna  faffia 
Quefio  amor  fer  non  dar  loro  mal’  effemfio , 

Erif.  Le  madri ,  e  ifadri  già  non  fi  riguardano 
A  quefti  temfi  di  far  in  frefentia 
De  figli  tutto  quel ,  che  uiene  in  animo 
Lordi  fare ,  Chri,  fanno  mal,  fate  uoi  fanti * 

Mente9 
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Mente,  ne  date  fegno  onde  fofpettino. 

Erif  .Echi  dirai,  ch’io  fiat  Chri.  correrò  in  Indù 
torre  ma  bugia .  n’ho  fempre  un  fondaco  : 
Lafciatepur  dire  à  me,  e  fecondatemi 
*A  tempo ,  fo  che  fete  capaciffima 
Dì  Istatura.Ucco  il ueccbio.  Erif .any  decrepito, 
E  tutto  bianco,  Chri.  E  una  gran  laude, dicono, 
E  non  è  tutto  bianco ,  quando  uogliono 
Dir ,  che  alcuno  ha  del  triflo .  f aiutatelo . 

Erif.  TSlon  ha  pur  denti,  diri.  J^on  ni  potrà  mor¬ 


dere  . 
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SCENA  QVINTA. 


Polidoro.  Chrifoforo.  Erifìla. 


E  n  uenga  ilnoftro  mercatante .  Chri* 
portoui 

*Ancho  merci  dì  pregio  ineflimabile . 


Erif.  E  che  mol  dir  mercatante  ?  Chri.  muocabolo 
Honeflo ,  per  non  dir  B^ffian .  parlategli . 

Erif.  Dìo  ut  falui  mejfer  Volidoro .  Poi.  faluiui 

Dio .  Erif.  uegnìmo  à  trouarui  à  la  domenica . 
Poh  Siate  la  ben  Menuta,  Chri.  non  può  eff ere 
La  Ben  uenuta  è  la  fignora  Flauia  . 
trif.  7S(on  mi  dir  Flauia ,  ch’io  mi  chiamò  Enfia, 
bruche  importa ,  i  nomi proprij  fono  adplacitum . 
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Erif.^o»  mi  uicrt  pur  incontra:  Chri.  Cheì  qt4 
inpublicoì 

Poi.  Che  dice  ?  Chri.  dice,  V udirete  incamera . 
VoL  Hai  fatto  buona  fpefaì  Erif.  che  fignifica 

Quefio  dire  ì  Chri  :  un  parlar ,  che  no  intendono 
Cli altri. ma  che  intcndiam  ben  trami.  Poi.  man¬ 
dala 

Dentro ,  ò  menda  tu.  fa  che  non  pratichi - 
Chri.  Hòìntcfo.  Poi.*  conmia  figlia.  Chri.  uor~ 
rà  flarfene 

Con  uoi  un  poco  fenici  tcfiimonif . 

Enf.  TSJonho  che  farne .  fen^a  teftimonij 

Son  irriti  i  contratti .  Poi .  conuien  chabbia 
Mille  occhi ,  e  mille  orecchi  ognun;  chela  femina 
Tudica  in  cafa ,  e  vuol  fargle  la  guardia . 

Chri.  Volete ,  ch’io  la  chiaui  in  una  camera 

Tadron  ?  Poi .  come  ti  parr  Chri .  ride .  Erifl 
tornate 

Voi  altre à cafa .  Chri.  E  fe  alcuna  batte  fsy&r 
nimo 

Di  reflarquì  y  con  noi  refi,  io  mi  profero 
Di  farle  compagnia  fen?’ altro  premio . 

Poh  Hai  rifparmiato  nulla ?  Chri  .nulla  Erif .dimmi  mòp 
Che  dice}  Chri:  dice,  s’io  ubo fatto  tutte  le 
Troferte ,  che  m’ha  dettole  fi  facciano . 

0  puttana  di  me.  Erif.  che  hai  ?  Chri.*  di  gratin 
* Andate  in  cafa  uoi  da  uoi  medefìma . 

Seme  menate  in  cafa  quejìa  giouane , 
Chelpadron  il  comanda .  Poi .  doue  corri  tu  ? 

Ch- 
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l  Chri.  Hora  torno.  Poi.  odi .  Chri.  ho  fretta,  fdonat  emù 
Siati  mori  i ,  antfi  non  fimo ,  co (ì  fojfimo. 

Ecco  là  il  capitano ,  cb'  ma  Flauti , 

*A  cui  crede  il  padron  di  poter  ucnderla. 

Viene  ir,  qua ,  e  uien  con  hi i  meffer  Fronefto . 
Viene à  comprarti  certo  .  Via  crifoforo  , 
Sgombra  il  paefe  prima  ,  cb  e  ji f coprano 
Le  trame  .  1  topi  portan  uti  le  trappole  • 

Spalle  io  ni  raccomando  à  l'olmo  y  e  al  [raffino: 

ATTO  TERZO 

SCENA  SESTA. 

Fronefio:Polidoro:  Fraca(Ta  capitano*  . 

Vefpa  ragazzo  : 

xA  remo  bar  bora  d  cafafux  •  ma 
eccolo 

Suti  porta  .  Poi .  mi  par ,  che  co- 
fior  cerchino 

Irle .  Frac .  quell  è  iluecchio ,  che  ha  Flauti  di 
uendere  ? 

Fran.  Dejfo.  Vefp.  Ha  ragione  per  Dio.quado  ncmgx 
xA  le  montagne ,  le  uaccbe  fi  mandano 
xAltioue.  Frac,  è  nero.  Poi.  quell'è  meffer  Fra- 
tufio . 

£  altre 
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Laltro  ?  che  fi  che  èli  capitan ,  che  dettemi 1 
Ha  il  feruidor ,  che  comprar  ià  U giovane, 
che  ama,  e  che  vuol  comprare,  efpofar  Tolipoì 
0  [offe  uero ,  e  uiperdeffi  unajpero. 

Fron.  Vi  falutiam  Mefilr  Tolidoro .  Poh  profpero 
Sia  qtiefio ,  e  ogni  altro  giorno  à  quèfla  coppia. 
Vcip.Eàte  il  mal  anno  ,  cl  mal  dì  vecchio  [uccido* 
*A  quefia  coppia ,  che  fon  io  una  Bejiiaì 
Fron.  Qveflife  noi  japcte  è il  valer  tifi:  mo 
capitano  Frac  affa,  il  qual  de  fiderà 
Tarlar  con  uoi:  Poi.  l’udirò  di  buon  animo 
Frac.  Io  M effer  Voi ido r, b en eh c  gli  flvdij 
De  l’ami ,  ouc  allenato  fen  da  picciolo , 

(  ^4ngi  armati  mio  padre ,  ernia  madre  erano 
iAl  generarmi )poco  fi  confacciano 
con  l’amorpurper  dimofirarmi  firn  ile 
Del  tutto  à  Marte,  che  ffefso  la  colera , 

£  la  bravura  efsala  in  grembo  à  venere  : 

Ter  mio  raro  di  porto  amo  una  giouav.e , 
ipr errando  tante  belle ,  iberni  corrono 
Dietro .  V  efp./f  coiron  dietro  con  le  pertiche* 
{Dice  luer  )  quando  fdlor  qualche  ingiuria  : 
Frac.  La  qual  ho  udito  dal  Fvoffian ,  che  [olito 
Era  d’ bauerla ,  bauer  voi  hoggi  compera 
Pol.£  ueroib'ro.Egiuntaanchoì a  a  cajat  P oLgiimtaui 
Epurmò -  Fro.  noi  battete  un  fagaciffimo 
Sento,  che  s9ha  imaginato  ma  afiuti  a 
Si  leggiadra,  e  fi  pronta ,  che  fi  comperi 
La  dorma,  prima,  chela  compri  Tolipo  » 


il 
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Il  qual  ho  udito  per  co  fa  certa  e/fere 
Cia  in  quejla  terra .  Poi.  E  neri  Fro .  nero. 
Frac,  di gratia 

Attendiam  primamente  d  mio  negotio9 
Baurete  ben  poi  tempo  di  decorrere . 

Poi.  Dite  ,  Signor  capitano .  Frac .  io  defidero 
comprarla >  quando  uoiuogliate  uenderla. 
Baurei  potuto  fuor  di  cafa  di  Arpago 
Tor  forvia  fen%a  damo ,  e  fen\a  pretto 
Trarla  con  quejla  jfada ,  con  cui  correre 
Ho  fatto  jpcfseuoltei  die  ce ,  ei  dodici. 

V ef.  si  ma  egli  correua  innanzi.  F rac.  e  i  quindici . 

Ma  per  amor  di  Flauto,  ufai  modefìia . 

Vefp.  Modefìia  uorrà dir  rimorde  gli  h omeri. 

Frac.  E  perebei  gran  Signor  già  jupplkatomi 
Bauea  >  ch’io  andaffi  a  quefia  guerra  nobile  , 
Doue  non  uclfi  trami  dietro  f emine 
Ter  far  (come  ho  fatto  ho  )  cofe  incredibili 
Vefp.  Ubai  detto ,  à  punto  Jon  coje  incredibili .* 
Frac.  Floruengo  folo  d  pojìa  per  comprarmela . 

E  intendendo  3  che  uoU'bauete  compera , 

E  da  queft'buorn ,  che  uolete  riuenderla . 

Vengo  A  cercami .  e  quefii  per  jua  gratia 
Miha  fatto  compagnia  .fin qui. Fro. fcontradolo, 
E  udendo  à  cafo  chi  egli  è ,  domandatolo 
Ho  fe  uuol  comprar  Flauia  da  mi  compera  « 

Ei  ni  ha  detto  di  sì .  del  che  chiaritomi 
Vidi  effer  uer  tutto  quel ,  che  chrifoforo 
Kfhauea  detto .  Poi.  Ione  flaua  ben  in  dubbio, 

Fro. 
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Fro.  £  quiglibò  fatto  compagnia.  Poi.  benijfimo . 

10  tela  uenderò.  Frac,  ben  ì  quanto  ì  Poi.  co- 
fami 

Dugento  fu\tanini ,  e  da  noi  uoglione 
Tanti  y  e  cinquanta  piu.  Frac,  detta i  Poi.  det- 
tijfima 

Frac.  Tyfofl  ue  ne  uò  dar  men  „  farei  ingiuria 
lamia  Flauia  a  disputar  del  preti 0  , 

11  a  guardar  per  batterla  un  poco  a  [pendere* 
Tofio  uerrd  qualche  altra  terra  nobile 

Da  faccbeggiar .  poiché  le  guerre  bollono . 

Poi.  Ma  con  un  patto. Vr  ac. che  patto  ?  Poi.  che  Jubito 
La  conduciate  aia  coperta ,  e  incognita 
Fuor  di  queflo  paeje  in  lontaniffimo 
Luogo .  Frac,  perche  ?  uè  forfè. alcun  pericolo , 
Che  mi  fi  a  tolta  ì  uò  tenerla  puhlica- 
Mente  a  e  uorrò  uedere  in  cieca  ,  e  in  opera 
Qual  barba  d’huom  farapenfier  di  tormela . 

V  ef.  Si  sbancai  gli  occhi ,  doue  la  padrona  di 
Ejjopo.  Frac,  ordini  pur  prima  C effequie . 

'  *Ame}  Guai  a  colui ,  chaueffe  audacia 
D'attrauerfami  il  pajfo.  Il  mando  Jubito 
c  on  un  pugno  a  flajfettad  i  R  egn  i  fiigij. 

0  con  un  calcio  il  getto  a  nolo  ad  arder  fi 
1  capegli  d  la  sfera  del  fol  .  leuamì 
Via  quello  Ipecchio ,  che  l'ombra  mia  propria 
Mi  fa  paura.  Vef.  fe  /’  ombra  tua  propria 
Ti  fa  paura ,  fi  ai  frefco  .  un  grand' animo  , 

|  Frac.  Cb'iok  conduca  uia  coperta ,  e  incognita . 

0  de - 
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0  cielo  ftradiotto .  à  trar  del  fodero  l 
Solquefta  Lupa ,  uè  ffauentar  gli  huomint 
Tiu ,  tkc.A fiolfo  col  corno .  Lupa  cbiamafi 
Quefla ,  che  fuoldt  carne  human  a  pafcerfì . 

V efp.  ie  non  fi pafce  dt altro  ,  già  deuejfere 
Morta  di  fame ,  ò  uer  mangiato  il  fodero . 

Vol.T/on  dico  per  cotefìo  .promettetemi 

Tur  di  far  quel ,  ch'io  uoglto ,  ferrea  chiedermi 
la  ragion .  Frac,  ue'l  prometto ,  et  farò  :  fatela 
VfcirToì. ferite  menate  fuor  la  giouaney 
che  è  pur  mò  entrata  dentro .  Su  fpediteui  • 
Dunque  noi  uenits  hor  di  cipri. Frac.uengone * 

Poi.  Cià  fsficofìa  è  andata  à  facco  .  Frac,  andatati i  » 
lo  fui  il  primo  à  entrar  in  un  de  gli  mdeci 
Edoardi.  Vefp.  V ole/li  dir' à  tauola  . 

Poi.  Saprejlemi  dar  nota  d'una  uedoua 
Gentildonna  affai  nobile  di  Terfia , 

Che  èfìatapref'a ,  e  condotta  uerfo  africa  ? 

Frac,  lo  non  attendo  à  donne  in  quelle  furie  • 
attendo  fola  far  uolar  per  aria 
Tefìe  ,  pie ,  gambe,  braccia ,  e  man ,  che  paiono 
Tafferi ,  e  forni  l'autunno .  $’d  f emine 
Volcffì  attender ,  n'haurei  troppo  .  ftamomi 
D'intorno  a  monti ,  e  piangendomi  pregano 9 
Ch'io  le  ricetta .  e  anebora  in  quei  pericoli 
Sol  n  el  uederrni  amato  s  '  inamor  ano 
Di  me .  7 \e  sò  perche,  ch'io  à  Ihor  fon  horrido 
Di  fangue ,  di  judor  pieno ,  e  dipoluere . 

Vcf,  Tel  dirò  io .  tu  fei  grato  à  le  f emine, 

Tcrchs 
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Ter  eh  eh  ai  riera  di  quel,  ch'elle  sì  bramano . 
aprine  ne  so  dar  nona  Poi.  ecco  la  giovane  • 

ATTO  TERZO. 

SCENA  SETTIMA. 
Fracafla.  Polidoro.  Yefpa. 
Fronefio.  Erifila. 


S ce  altri  [che  coflei  ?  Poi.  nò, 
ch'io  mi  fappia . 

Ter  eh  e  nonfateufeirfuori  la  gioitane. 
Ch'io  voglio  ì  Poi.  7S Jori  dunque  ufeit a?  Frac. 
giromi 

Intorno ,  e  «0  /d  Krgg/o.  Poi.  £//  occhi  la 
Haucte  ?  e ui girate}  ecco  vedetela  . 
frac.  Cz  vedete  voi  ferrea  occhiali  ?  PoL  ueggioci  > 
Ebcne  anebora.  Frac,  nonuelpojfo  credere . 
TS^ondirefle  fi  gran  bugia.  Poìid.  che  vogliono 
.  Dir  cotefle parole  ì  Frac,  chela  [emina 
Di  cui  parliam  non  è  quefla  *  ne  (imi le 
»A  quefla  in  alcun  conto,  Poi.  errate  dicoui, 
Che  quefla  è  dejfa  ,  e  che  in  c  afa  altra  giovane 
2fon  ho  ,fuor  che  mia  figlia  .  Frac.  &  io  ui 
•  repplico , 

Che  quefla  non  è  deffa  ,  e  che  altra  giovane 
E  quella }  di  che  habbiam  parlato .  -Eh  faterai 

G  Con ' 
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tondur  Flauia .  Poi.  eli’ è  quefld,  Frac,  non  è 
F lauta . 

Poh  Dico  y  che  è.  Frac,  dico ,  che  non  è .  tenetemi 
Ter  fi  J ciocco ,  (b'io  h abbia  boraà  conofcere 
La  mia  donna  ?  Poi  .mi  hauete  per  fifemplice9 
Ch’io  non  conofca  ibi  mene ,  e  chi  pratica 
In  cafa  mia  ì  ni  dico ,  che  è  dejjìsfima . 

Frac.  S'io  pur  foffì  orbo ,  come  dicon  efferc 
jf^Auttor  della  Comedia ,  tbe  fi  recita 
Qupfla  fera ,  potrefie  farmel  credere  . 

Poi.  E  s  io  pur  foffì  goffo ,  come  in  animo 
Hauete ,  mel  potrefie  dar  d  intendere . 

Frac.  Dunque  per  uofira  fè  ui  bafia  C animo 

*An< bora  Raffermarlo  ?  Poi.  dunque  l’animo 
Eafladuoi  dinegarlo?  Frac.  llnegoyeuogliòlo 
Soflentar  con  la  jfada.  Poh  lo  nonno  mettere 
Cià d  quel ,  che  dico  pontelli,  parendomi. 

Che  fi  foflenti  ben  da  fe  medefimo  . 

Ma  quando  io  foffì  anco  un  poco  più  giouane , 
Ve  la  farei  ueder  .  pur  s'bauete  animo 
Di  uenire  d  le  man  y  chiamerò  Cingaro , 

Che  è  un  mìo  feruo  fiorpiato.  Frac,  poca  gloria , 
E  da  noi  y  e  da  un  feruo  mi  può  nafeere . 

V efp.  Fan  le  brattate  d  monte  y  ei  refla  mutolo 
Cli  hanno  fatto  paura  de  la  mafehera . 

Frac.  So  ben  ,  che  noi  credete ,  ma  mofirandoui 
crederlo  y  d  me  uoletefarlo  credere  ; 

Ma  fel  p  enfiate  hauete  affai  piu  trappole , 

Che  topi «  Poh  e  noi  hauete  affai  piu  sbuchiate , 

Che 
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Che / oidi .  Fro.  non  entriam  su  quefle  ingiurie  9 
|  Dite  d'accordo  il  fatto  noflro .  Poi  .dicoui. 

Che  quella  è  quella  donna  :  che  ama  Tolipo , 

V  C behauea  il- Ruffiano. Fra. f£  io  ui  faccio  int edere. 
Che  non  è.  Poi  .che  non  è  ?Frac.  none  certiffìmo* 
Poi.  chi  è  dunque  cojteif  Frac,  tanto  il  fapeffero 
r  1  fuoi  di  cafa .  Poi.  s’io  iho  con  miei  proprij 
Denari  compra.Yx.^s'10  ho  con  miei  proprij 
Occhi  uijto  quell' altra  jpcjfo .  imagino , 

'■  Che  h  abbiate  fatto  in  comprarla  un  groffi filmo 
Batharifmo,  egettatai folli  .Poi.  imagino, 
che  uoi  fiate  pentito  di  rifcvoterla  . 

S'io  ho  fatto  comprar) a  per  chrifoforo 
Mio  feruidor,  cbeuàjempre  con  Volip ^ 
chela  cono f ce  *  come  io  me  mede  fimo» 

Frac.  E  fe  cotefio  feruidor  fi  pratico 
! 'Haueffe  un  poco  del  trifio  ì  &  bauejfeui 
Tortatò  à  cafa  mofthe per  garofoli  ? 

>ol.  £  fe  ^Crpago  l  ha  detto  a  uoi  medeftmo  ? 
rrac.  Dite  uoi ,  dica  quefi altro  3  dica  Ripago. 

Dica  iluoflro  famiglio  fioche  uoglìono , 

VSfon  farà  il  mondo  ,  e  il  del ,  che  quefta  femina 
*  Sia  ,  ò  fi  a  fata  mai ,  ò  fa  per  effere 
duella ,  che  hauea  il  Roffian ,  quella ,  che  Tolipo 
Et  ioamauamo.  Poi.  eli  è  ,rafj figuratela 
Meglio.  Frac,  uecchietto  car  di  Trtejfer  Domene- 
Dio  fete  fuor  di  Bologna .  Poi.  fortifiimo 
capitan  d  e  i^Ancroia  douete  effere 
Voi  al  fiume  Ebro% Fra.  andate  à  farui  rendere 
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v/frro  teì{Zo: 

l  notivi  j oidi  à  color ,  che  uinfegnano 
Far  bagatelle ,  e  far ,  ch'altri  tr  alleggiano . 

Poi. . Andate  noi  Ser  Manducando  à  uendere 

La  ffiada,  cl'elmo  .  Frac.  Feffiaì  V  efp.  signor  t 
Frac,  tirate 

Vn  poco  innanzi,  i  qucjla  quella  giouane  , 

Ch'io  atnaua  già ,  c  banca  il  Ppffian  da  uendere  ì 
Vefp.  Signor  nò  .  che  uogliamo  piu  contendere 

con  quelli  uecchi  pattfi.  Fron.  che  effercitio 
E  il  tuo  1 \aga%%pt  Vefp.  io  gouerno  la  befiia 
Del  mio  padrone .  Fron.  bora  taci ,  e  gouer* 
naia . 

Vefp,  Bautte  noi"  tolto  ad  affìtto  il  d.atio 

Deleparoleì  Fron,  io  refio  certo  attonito 
Di  tanta  nouità-  Erif.  reflo  piu  attonita 
lo ,  che  non  ho  uoluto  ancho  riffionderui 3 
Homi  rifpondo .  che  dite  di  uendere , 

£  di  comprar  ì  di  ^pffiani ,  e  di  Tolipi  ì 
Frac.  0  fi  per  Dio  ,coftei  farà  bonijjìma 

Da  chiarirne .  0  che  goffi  à  non  richiederla . 

Ce  ne  chiarirem  pur .  Madonna ,  ditemi 
Vn  pocojconofcete  Meffer  Tolipo , 

0  me  ?  Erif.  uoi  non  ho  mai  piu  uifìo .  e  Tolipo 
7s {on  conofco  io ,  ne  Salmoni ,  ne  Cefali . 

Vefp.  Mangia  fot  carne  .  ipefei  non  le  piacciono .  , 
Poi.  Tu  meretrice  non  fei  dunque  Flauia 

Fenduta  da!  I{offian9  dataà  Chrifoforot 
Compra  con  miei  denari ,  amica  à  Tolipo ,  > 

^  Amai  a  da  cefiui  ì  Erif.  f  età  decrepita 

vi 
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Vi  fàtrafecolarTadremio.toltamt 
Uauete  in  fallo .  Che  comprar  ?  che  uendere  ì 
Che  Flauiaì  Cberoffianiì  Io  fon  Erifila 
Cortigiana ,  da  madre  in  fuori ,  libera . 

Sto  in  quella  cafa  grande  là  3  ne  Tolipo9 
noie ono feo ,  ne  coflui.ho  pratica 
In  quefia  terra  con  tai  gintilhuomini , 

Che  ut  faranpentir  y  tacere }  e  mordenti 
La  lingua,  e  i  labri.  Poi.  come  dunque  capiti 
In  cafa  mia)  Erif.  un  uof.ro  feruo  dettomi 
Haueua  ,  cbel  Tadron  di  cafa  amandomi , 
Voleua  ,  ch'io  ueniffe  àlui  à  farmene 
Qui  alquanto. bora  matteggio >  ch'egli  hebbe  animo 
D' ingannarne  3  e  uoi  forfè,  e  noi  ucndutami 
Haueuate .  (  ben  ch'io  non  farne  uoflr  a  t  ne 
D'altri)  quando coftui  acconfentitoui 
Hauejfe.  Frac,  e  uoi  mi  uoleuate  uendere 
Quel ,  che  non  era  uoftro.  ò  buono .  yAndiamcent 
Vefpa.  Vefp  .fi  sì  padrone.  Enì.  anch'io  no  gir - 
mene . 

0  bella  corte  fa  di  gintilbuomi ni. 

Mà  dirò  meglio  à  dir  di  barri ,  ò  cingari . 
Venderle  cortigiane  3  ebe  ti  uengono 
*/L  feruir  :  poco  più  me  l’accocc aitano . 

In  fé  di  Dio  s' altri  uerran ,  cbcuogliano 
Delemiemercantie  3uorròy  che  ej  si  entrino 
In  Botega.  fe  quel  giotton  ,  mi  capita 
Innanzi  ò  toflo ,  ò  tardi ,  ;  nò  cantarghla. 
Mincrefce ,  che  io  andrò  fola;  patientia . 
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Poi.  Dunquè  i  denari  miei  cofi  fiperdonoì  '  \ 

Ftfoix.  Fate  conto  d'hauer  giocato  d  trapola , 

Ehauer  perduto .  Poi .  quefio  è  quel  Cbrifcfcm 
Si  b non ,  fi  accorto ,  che  dee  torjì  d  cambiò 
D'iiant’or.  thè  ui  parTriefferFronefio  ì  . 

Ci  ba  fap ut o  ingannar ,  beffare,  e  mungere  ì 
Tatirò  c’huom  fi  mi  poffa  uantarjene  ì 
1 yò ,  s’ altre  tanto  cidoueffi {fendere* 
lAndiam  di  gratin  infime  à  trouar  ^Arpago  , 
Fro.  ^Andiamo .  Poi .  il  cono] cete  uoii  Fro .conojcolo* 
Poi.  ^Ahgiottoncel  ,fe  Diomilafcia  uiuere: 

c  il  fine  del  terypdAtte  • 


A  T  T  O  QJV  A  R  IO. 

SCENA.  PRIMA. 

Neo  filo  fola. 

ÈSSISI®  0  ^  che  non  è  qui  meco  ufeito  Tolipo  » 

|{  £s!  fe  Che  in  capa  fiede ,  e  appetta  la  fua  gioitane. 

Forfè  piu  grata  à  me,  chea  lui  (  benché  <h 
nido 

‘  Giuri  egli  d' affettarla ,  e ftia  in filentio) 

Boy  che  qui  fol  mi  trono ,  e  che  mai  animo 

10  non  haurei  con  altri  di  dolermene  ; 

Itti  dorrò  meco  de  la  mia  difgratia . 

r  Dunque  indugiai  con  mente  fredda ,  e  rigida 

Tanto  ad  amar  y  per  amar  poi  la  uergine 
Che  ama  il  più  caro  ,  e  fretto  amico  chabbiaì 
Bo  fatto ,  come  afai  fronde  di  f ilice 
Legate  in  fafeio  il  uerno ,  e  pofe  ad  ardere ; 
che  fuman  prima  un  gran  pe^^o  ,  e  ricufano 

11  foco .  al  fin  rompeno  un'alto  incendio . 

*Amor  (  fendo  tu  Dio )  non  polca  credere, 
che  batter  poi  effe  nel  tuo .  diuirì  animo 
tAlcunlocOy  lo  fdegnoy  òil  defiderio 
Deiauendetta.  ò  je  poteffe  nufeerui , 

lo  non  credeua  almen  ,  che  lunga  fi antia 
(  Sendo  fanciullo  poi  )  poteffe  prenderai ® 

0  fé  ue  la  pr  end  effe  >  il  mio  giu  die  io 
Era  -,  che  fendo  cieco  >  foffiiababile 
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AITTO  Qj>  „O{T0. 
xA  poter  uendicarti .  bora  il  contrarie 
credo  3  econofco  per  efferientia. 

Tu  per  punir  la  mia  motta  fuperbia j 
E  con  l’ajfr a  granerà  del  fupphcio 
Scontar  lo  indugio ;  bai  ordito  con  Venere 
Tua  madre ,  che  dal  fuo  regno  gratiffimo 
pi  Cipri  à  tempo  tifar  faccia  una  vergine  , 

Che  m  accenda ,  e  mi  empiagbi:  ma  cbeuergtne? 
Toi  ?  quella ,  ch’io  deurò  tenere  in  loco  di 
Sorella ,  fendo  amata  dal  mio  Tolipo  * 

Bai  prefo  da  tuo  padre  ancho  un  grauifsimo 
Tri ar tei  di  quei  >  con  cui  batte ,  per  battere 
il  cor  mio  mentre  ueggio ,  come  Tolipo 
Ha  di  me  prima  amato  la  medejìma  , 

Ch’io  amo  ,e  l'amay  evuol  comprarla }  e  prenderla' 
Termoglie.  &io>  che  adontarla fui  ultimo , 

E  che  non  nò  far  torto  àtamicitiay 
che  tenni  y  e  tengo ,  e  ogn'hor  terrò  con  Tolipo $ 
Son  coflretto  d  tacermi  y  e  co  fi  tacito 
Confumami  in  quel  foco ,  il  qual  chiudendoli 
bone  ejfalar  non  può  diuien  piu  ualido . 

Onde  conchiudo ,  fe  l'ufo  non  modera 
Quefìa  mia  pena  ;  e  s’ ogni  giorno  il  fmil ? 
Tatifco  y  che  ho  patito  hoggi ,  lo  imperio 
Tuo  perderai ,  ò  timore  in  me,  cheuiuere 
2 'fon  potrò  molto  in  fi  gran  uiotentia . 

Tcrò  fegodi  in  ueclerlomio  flratio. 

Ver  uederlo  più  dì  y  conuieny  che  l  temperi» 

Toi  chJio  non  ho  parente  alcuna ,  giudico 

QiAmor  P 


SCEMA  TJ{ÌMA 
0  Amor ,  che  noti  potetti  trottar  femìna 
Altra  al  mondo  fe  non  cofiei ,  che  lecito 
J\ Ipn  mi  foffe  V amarla ,  e  che  promettere 
% Ipnmi  poteffi  un  giorno  la  fragratici  » 
Bramo  cofiei ,  ne  la  /pero  .  e udendola 
lafciar,non  po/Jo ,  fi  l'amo .  e  potendola 
Hauer ,  non  la  uorrei ,  tanto  amo  Tolipo . 

Co  fi  pugnan  l1  amore ,  el'amicitia. 

Et  io  fon  come  quel,  che  fi  uuol  mettere 
Difarmato  à  partir  duo ,  che  combattono  * 
Che  i  colpi  [opra  lui  foto  conuertono. 

Donne  s  io  ui /predai  ,  feuolefiuiuere 
fin  qui  fen\a  noi  folo ,  hor  fon  d'altr  animo* 
Hordico  ,  che  non  è ,  ne  amor ,  ne  utile' 

Me  ben  alcun ,  ne  co  fa  diletteuole 
’blela  cafa ,  oue  donne  non  alberghano  „ 
qs[on  è  cafa  la  cafa  oue  fon  fremine, 

Ma  un  betgiardin  di  fpaffo  >  don* è  Va\  bore 
De  la  uita ,  onde  tutti  i  fiumi  forgono 
Del' allegrerà ,  ò  flrano ,  e  nono  cambio. 

Che  ha  da  fi  amane  in  qua  fatto  il  mio  anime* 
lp  tY alberi ,  any  fi  amane  libero , 

E  de  la  libertà  fuperbo  ;  hor  trouomi 
E/fere  [chiatto  druna  fchiaua ,  fendami 
Detto  che  era  uenuto  meffer  Tolipo , 

Andai  per  uifitare  un  mio  amici/fimo * 

E  un  gran  nimico  mio  m' affali,  e  uinfemi * 
Credea d'andare  al porto ,  onera  Tolipo * 

E  mi  trottai  nel  piu  profondo  pelago 

D’amor 


■  ot  T  TO^QV'JCt-TO. 

J^amor  fenra  faenza ,  e  fenici  praticai 
\4  ibor  mi  diedi  d  predicare  al  gioitane  * 

Ter  r tirarlo  da  amare ,  e  da  far  libera 
.  Quefta  f chiana ,  e  parlando  ;  d  la  mede  fina 
S chiana  mi  affettionai  sì ,  che  morirmene 
Sento.  Tvlanonbauer  Totip o  dubbio  , 

Ch 1  io  no  prima  morir  ,  che  farti  ingiuria .. 

Tei  come  quel  ,  cbe'uede  alcuno  accender jì » 

T  mentre  aiutar  lo  uml,  con  lui  pericola 
Ecco  un  cuoco  e  un  Fachin  .  direi  che  fojfero' 
lnofiri,fe  co?dor  fojje  Chrtfoforo  •* 

Vo  chiuder  f  ufcioye  ueder ,  che  fa  Tolipó* 

ATTO  QJ7  ARTO. 

SCENA  SECONDA. 


Crapulo  Cuoco .  Rigo  porta  ccfto* 


Cra.  1  e  n  ben  quel  cefo ,  e  guarda  di  non 

rompere  • 

QacelCroua.  Rig.  in  ogni  modo  s'hM 
ne  a  rompere. 

Cra,  Siyma  non  a  uerfar .  /ìiaw  pur  fui  ridere . 
fa  we  rompi  un  fol ,  ti  uoglio  rompere 
Zatefla.  Ri*  *Al'hor  hi fognerà  poi  romperne 
Vn  altro  .  wfci  non  ui  date  molcflia ,  - 

TSfonne  romperò  un  fol  9Jè  debbo  romperne*- 
Cri.  Ha  compro  poi  melarm\ida  f)remere  - 
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Sopragli  arrofli  ?  RijneJfer  nò. Cra.ó  che  beffi#* 
7qpn  uarran  nulla .  Va ,  quelle  mi  paiono 
Tur  melaranci.  R hneffer  57.  Cra.  che  dici  tu 
Dunque  ?  Ri.  quefle  non  ha  compro,  donatcgle- 
Le  ha  un  fuo  amico  un  di  quei  >  che  le  uendono • 
Cra.  0  fei  il  bclcapeftro.  Ri.  lo  ui  ho  da  cingere 
li  collo  dunque  un  di.  Cra.  che  ci  uà  figlio  di 
Vnaputana ;  Ri.  fi  s'io  fofjì  figlio  di 
Vofira  mogliera.  Cra.  ch’io  ti  faccio  correre  ? 
Ri.  Hauete  a  cafa  altre  gambe  ?  Cra .  H ai  audacia • 
Ri.  pomperò  V iioua  .  Horsù  pace  y  pace  auolo 
M io  d’or,  com  è  pojfibile ,  che  fi  afpere 
Tarole  fuor  di  quella  bocca  u  efcano , 

Cbe  fuol  efjer  ogn'b or  piena  di  Toccherò  }  .  £ 
Cra.  Triftarel ,  trijiarel  tu  uuoi  percotere 
Trima  fu  turno  nel’bonor  degli  b uomini 
Toi  pace ,  pace  .  Horsù  pace,  facciamola 
Sarai  magro.  Ri.  perche?  portate  iifafcina 
Forfè  à  color  >  con  cui  uenitein  colera  ?  '  .  > 

Cra.  Tstò,ma  tu  far  ai  magro  di  continuo , 

Tercbe  fiaimal  col  cuoco.  Ri.  H or fiam pacifichi, 
Cra.  Quanti  fon  quei  colombini  ?  Ri .  quattórdeci , 
Credo •  Cra.  wow  tariti.  Ri.  faluis  iure  calm 
culo  , 

Cra.  0 gli  bai  nomi  graffi ,  ed  buon  proposto-, 

Toi  che  s  hanno  d  mangiar  fi opra  una  tanola , 
Diffioft.  Quanti  quei  poUaflri  }  Ri.  dodici . 

Ci  a  .y  Con  d  in  gua  ^  xetto  nel  tegame  uogliono 
Effer  pur  buoni .  bocconi  da  principi . 

Ri* 


ut  ro  o^y^tt(fo. 

Ri.  iAyJj  ,  Kb  y  mi  fate  dileguar  lo  ftortiacù 
Tutto  in  jaliua  col  rammemorarmene . 

Se  quefìi  inamoratì  conofcejfero 
Lamia  rara  uirtà  >  mi  adorarebbono . 

Cra.  Ter  che  >  Ri.  porto  ipolaftri ,  che  non  gridano* 
Cra.  Qud petto  di  uiteì ylejfo*  Ri.  Boniffimo.  •> 
Cra.  E  quella  ion\a  >roflo*  Ri.  uenga  il  cantaro 
%A  chihauendo  a  mangiarne  y  uoleffe  ejfere. 

Mono  fta  mancherà,  tìebbe  quel  cefo  d'ofricho 
Ter  un  buon  preTfìp .  Ri .  bora  ue  n*è  abbon¬ 
datala. 

Cra.  Voglio  ben  far  due  torte ,  che  grandifjimo 
T orto  baurà ,  chi  ne  mangi ,  e  non  le  celebri » 

Ri.  Prometto  celebrarle  fe  fate  opera , 

Ch'io  ne  mangi .  Cra.  potrai  uenir  per  guattirò* 
Quefte  due  paia  de  Caponi ,  poffonfi 
Tartir  due  leffì ,  e  due  rofli.  R  i  .TartiJJon/i 
Tur ,  che  ne  farei  forfè  anch'io  partecipe . 

Cra.  Cbrifofor  dijjeben ,  che  noi  uenijfimo 
Cofì  pian  piano  innanzi ,  che  correndone 
Dietro  egli  poi  s9 affretterà  di  giungerne . 

Tur  non  fi  uede  anchora .  almen  J< ape (fimo 
(  Come  egli  ne  infegnò  la  flrada  e  i  portici  ) 

Qual  è  la  cafa  doue  habbiamo  a  effere , 

£  à  cuccinar  quefia  fera  >  Ma  eccolo . 

.  ■ 

UT  7  6  ) 


ATTO  QV  ART  O.” 

SCENA  TERZA. 
Chrifoforo .  Crapulo. 
Rigo. 

Filici  ^EST  A  è  $ata  Pur  tabella pra- 

Fronefìo  j,  el  Tadron  ue echio  bau  tro 
nato  tArpago , 

E  l  ban  riebieflo  ,  fe  è  uer  >  che  ue  ridatomi 
M abbia  una  doma ,  ebe  ama  meffer  Tolipo 
Chiamata  Flauia  •  il  fioffiau  >cbe peri" ordine 
Moggi poflo  tra  noi  douea  ftar  tacito , 
(fapendoycome  ho  già  dato  ad  intendere 
^il  Tadron ,  che  è  fua  figlia)  come  perfido 
Ha  melato  il  tutto ,  e  melandolo , 

7di  ha  fatto  (  noi  credendo  )  beneficio  • 

Lor  giurato  ha  >  che  mi  bauenduto  Flauia 
La  donna  a  punto  ,  che  amamcjfer  Tolipo  . 

Onde  boy  fi  danno  a  le  freghe ,  e  fi  rompono 
La  teff  a  i  uectbi ,  e  non  fanno  rifoluerfi . 

Se  a  me  piu  tofìo  ò  al  capitano  credano . 

Cra.  t3  affettiamo  qui  già  un  gran  pezzo .  Chri. 

eccomi . 

Chri.  che  bai  fatti  tanto ,  Chri.  tbe  fo  io  <?  fer¬ 
matemi 


(  Dietro 
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(  Dietro  ad  un  canto  oue  altri  non  uedìuanci ) 

Sonper  udir  un  parlamento  d'.Arpago 

Col  mio  Tadrone ,  e  l'bo  udito  ,  e  dilettami» 

Ri*  Horsù  andiamo,  oue  fi  bada  andare .  Chri.  ò 
dianolo.  » 

Cra,  Tt  porti ,  che  hai  ì  Chri .  Ecco  la  cafa . 
andateui 

Voi »  Cra.  e  tu}  Girilo,  uerròben .  dite , 

Chrifoforo 

7{e  manda,  tu' aprir an.  Cra.  quando  non yo~ 
gliano 

aprirne  anchor ,  non  ci  faranno  ingiuria  » 

Ri.  T^on  mancherà  chi  ci  apra  cofi  carichi . 

Chri.  Ecco  il  Tadrone ,  e  mi  ha  uifto  3  è  imponìbile  » 

Ch'io  pojfa  à  tempo  piu  fuggir ,  ò  afcondemi.1 


ATTO  Q.  V  ARTO. 

SCENA  QJARTA. 
Polidoro.  Chrifoforo.  Fronefio. 


HRisoFoRo;  Chri.  che 
faccio  }  ODto.  Poh  chri~ 
foforo: 

Che  Udirò  ?  Che  li  [apro  rijpon  » 

dere  ? 

Vado  r  ò  nonuadoì  Poi.  che  indugi  tu  }  Chri. 

ò  ponevo 

Me* 
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2de.  Poi.  Vieni  bifìia  à  L'incanto .  Chri.  '  un 
buon  animo 

Bi fogna  far.  un  cor  di  Leon  .  Poi.  moniti 

•  Chiotto  da  forche  Chri .  l  'ho  trottata ,  uogliolo 
Fermar  fi  ;  che  non  fot  non  dica  ingiuria 

Jtme ,  ma  uoglio  /gridare ,  e  riprendere 
Lui:  Poh  fi  giungeremo  pur. per  che  no  corri  tut 
Furfante ,  a  me  ( quand'io  ti  chiamo)  fubito  ì 

*  <dh  ribaldel  ciera  di  Soia,  paionti 
Opre  cotejìe  di  buon  ferito  :  ingannafi 
Cofi  dunque  il  Vadron  ?  Mafe  ti  glorif 

{ Di  cotefioy  s  io  non  ti  faccio  impendere , 
Ladroncel ,  perla  gola ,  pofs'io e/fere 
lmpefo  fìn\a  pietade  in  tuo  cambio  . 

Chri.'NGW  ui  ho  ingannato  .  Poi .  anchor  ardi fei  mo - 
nere 

Quella  lingua  ?  Chrì .  £  s'haurete  paticntia 
eh  iopo/fa  dir  •  Poi  „  taci  impiccato .  Fron .  «- 
ditelo  . 

Chri.  La  mia  ragion  uedrete  effer  uerifflma . 

Poi.  Oh  uè  3  che  faccia  inuetriata ,  ch'anime 
Dimarioldi  fìtte  cotte .  imagina 
Con  fue  frafche  di  nono  il  capo  cingermi . 

?vla per  Dio  nel  farai .  Chri.  fi  bene.  Fron.  fi¬ 
diamolo  . 

Cliri.  lo  non  uenitta  à  noi  (  à  dirlo  libera • 

Mente ,  e  come  fi  dee  )  perche  era  in  colera , 

E  fon,  con  noi .  Poi .  bèniffmo ,  feifimile 

U  chi  de  dare  >  e  fa  comandar,  credimi  y, 

Che 


S?  «ATT0QJ*,4\T0. 

€h  et  li  limiterai  cotefla  colera 
Quando  co  piedi  in  su  ti  fare  impendere . 

Giri.  Ehaueua ,  &bo  ragion  d effer  in  colera . 
Wm.Tercheì  Chri.  come  perche}  ly  error  grauiffìmo 
Cheba  fatto  ìlmio  Tadron,  dunque  non  merita 
Ch'io  wi  f  'degni  con  lui  ì  Fro  -  quefta  è  hellìfsima 
Ccno.  be  errar  ha  fatto ?  Poi.  ò  jolemijjìmo 
Ladro  è  collui.  Chri.  èàpmtoteflimonio 
Vi  erauate  ancho  mi .  Fron.  disà ,  eh  lari [cine» 
Chri.  Quando  è  uenuto  il  capitan ,  che  dettoui 
Ho ,  che  la  comprerebbe  ,  a  comprar  Flauia 
(Che  alti  a ,  che  Flauia  in  uer  nonpoteu  effere) 
Egli ,  cb'è  auue^o  nelle  guerre ,  e  pratico 
Con  ladri  s  &  affajfini  fin  da  picciolo . 

Et  dia  eh  ’  è  puttana  all ieua  d\A rpago9 
Taire ,  e  maflro  di  tutte  le  triflitie  , 

Tofio  ,  eh  e  ft  fonuifti ,  e  cono  fiuti  fi  s 
Dimoiando  il  contrario ,  à  un  tratto  mtefìfi 
Tra  loro  a  cenni  fono ,  &  accordatili 
Di  Inni  altro  moflrar  di  non  conofcerfì . 

Quella  non  è  quella  y  ch'io  cerco  .  lo  FlauU 
r]S!on  fon  .  colini  non  nidi  mai .  e  fimili 
Ribalderie  per  riffiamiarfi  il  pretto 
-  Et  di  comprarla ,  &  ella  di  rifcuoterf , 

Et  effer  rilavati  fuor  di  carcere 
Senza  pagar  pur  le  ffefe .  e  noi  credulo 
Tatron  s  che  con  noi  altri  (a  la  cui  femplicc 
Bontà  potete à  cbiuft  occhi  rimetterai) 
Trocedcte  fi  cauto  ,  con  quei  perfidi 

Lofi* 
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E  offe  fi  pronto ,  e  fi  facile  à  credere, 

£  fin  altro pen far ,  j'cn'f  altra  effemina, 
Sen\altra  prona  defi  e  lorlicentia . 

Hauermi  almanco  affettato ,  ò  mandatomi 
*A  chiamar  in  inalbera .  0  come  feppero 
Ordir  fibito  3  e  teffer  la  malitia. 

"Martano  à  punto ,  &  Orribile .  Fro.  &  erano 
Tur  ejfi  certo  ?  Clìri.  e  chi  noi  sdì  fcontr atogli 
Ho ,  che  ridendo ,  e  motteggiando  hor  uanfene 
Infieme  fuor  de  la  porta ,  e  narratomi 
Han  per  piu  beffa  tutto  il  fatto  .  duroni 
Che  Jon  diece  anni ,  che  unafii^Ta  fimile 
Hon  ho  bauto  mai  piu .  Guarda  puttana  di 
Me }  chi  ne  beffa .  s  ’haueua  arme  a  ò  b uomini* 
Ma*¥vo.mefJer  Tolidor  quel ,  che  Chrifo foro 
Dice ,  affai  ben  mi  confina ,  In  nero  ^ trpago 
^in  ch’egli  afferma  ,  e  giura  a  ogrìun  d'hauerghk 
Hoggi  uenduta ,  e  ifuoi  uicini  il  dicono 
indoor  (quando  al  ppffian  non  uoglia  creder  fi) 
£  il  mio  famiglio  ( il  qual  conofce  Flauia 
E  uofìro  figlio)  dice ,  che  uedutala 
Ha  uetiir  con  co  fini  hoggi  in  qua  ,  &  ejfere 
Condotta  in  cafaal  fin  di  uoi  mede  fimo. 

Poi .  Erano  deffi  quei  duo  tnfii ,  e  feppero 

Cofiben  ingannarmi  ?  Chri.  ‘come  s* erano  ? 
Hor  mel  chiedete  ?  Vhor  conuenia  chiederlo 
Poi.  £  fiata  una  malitia  memorabile  . 

Chri.  0  baucte  fatto  ambo  duo  la  bell’opera , 

Voi  )  che  mofiratc  hauer  tanto giuditio 7 

H  Bella 


■ 


-  >  <atto  Qrjtur**. 

Bella  per  Dio .  i  i  che  non  fo  rifoluemi 
ie  lauergogna ,  ò  il  danno  è  peggio  .  Poi.  ut t* 
daft 

u€  impiccar  la  uergogn  t .  il  danno  importami . 
Chri.  Hom  ne  importa ,  e  à  l'hor  ci  non  penfafsirno . 
Fol.  Tu  bat  ragion.  Chri.  l'bo pur  troppo.  Poi. per* 
donami 

Chrèfbforo dfgratia.  Chri.  sì, perdonami 
Bora .  che  He  ne  par  ì  ma  perdonataci 
Tur  uoi  mede  fimo, che  col  uojlro  credere 
T roppo  hauete  gettato  i  foldi ,  e  l'opera  . 

FoL  0  mondo  pien  d'inganni .  Chi  può  uiuere 
In  te  piu  fen\a  cader  ne  /’ in fidie  , 

Che  ad  ogni  puffo  i  trilli  ne  apparecchiano  ? 
Chri.  Colui,  che  è  tardo  e  difficile  à  credere . 

d'altri  nò .  di  uoi ,  di  uoi  doleteuu 
y  n  altra  uolta  cercheremo  il  pelo,  ne 
L’uomo  ,  &  in  cofahor  di  tanta  importantia 
t  Habbiam  ferrato  gli  occhi  in  mc\o  d  i  cingavi* 
*Npn  hehbi  uoglia  mai  d’bauere  imperio 
Sopra  di  uoi  ,fe  non  bora  ,  per  daruene 
( Tadron  oltra  il  riprenderui )  un  fupplicio 
D'altro,  che  di  parole .  andare à  perdere 
DUgento  fultanini ,  à  dedit’ opera  . 

Si  trouano  nel  fango ,  o  nella  poluere . 

Uauerian  fatto  le  jfefe  in  ahondantia 
yn  anno  in  cafaiwftra.  Poi.  deh  ChrifoforO 
mi  v  amemorar  piu  lamia  perdita, 

E  non  bramar  di  darmi  altro  fupplicio  > 
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Che  quefio  bafla  à  gaftigarmi.  magma. 

Tur  fe  pofr-am  trouarui  alcun  rimedio , 

Tqe  ti  affaticar  più  per  farmi  intendere 
La  diligenza  fedele  ,  e  follecita , 

C'hai  de  le  cofe  mie .  c’hora  chiarijfrma 
La  conofco  io .  Chri.  [et  e  fato  a  conofcerla 
queft’hora  ì  mi  duol  la  ùo/ìra  perdita  , 

£  unitamente  mincrefce ,  che  /ìndio , 

£  mi  affatico  à  fami  beneficio  > 

E  mi  tolgo  nemico  il  Tadron  giouane; 

Solo  per  compiacerà ,  e  al  fin  fiucrfano 
Sopra  me  poi  tutte  le  colpe',  e  credere 
Volete  prima  à  gliflranieri ,  e  à  i  perfidi , 

* A  le  puttane  e  dibertoni ,  chea  gli  b  uomini 
Da  bene,  a  uoftri antichi ,  &  amoreuoli 
Semi  di  cafa.  ò pouero  Chrtfoforo , 

Tu  fri  un  giotto,  un  ladro  poi ,  tu  trappoli . 
Qual  mercede  al  tuo  ben  feruir  ì  Fro .  non  pian* 
gere . 

Stasu.hai  ragione.  Poi.  ho  fatto  error.con* 
fejfolo, 

E  me  ne  pento  ,  homai  taci y  e  perdonami. 

Chri*  0  maledetta  fia  la  mia  difgratia . 

£cco  la  di  lontan  madonna  Lucida 
Donna  del  mìo  Tadron ,  Madre  d'Emilia. 

Che  uien.la  tela  è  ben  mò  giunta  alfubio t 
Doue  fitaglierà.  ma  con  tai  forbici  3 
Che  forfè  mi  potran  pungere ,  ò  radere  «  ' 

Poi.  Che  barbotti  fra  i  denti  ì  Chri .  mi  ramarico 

H  a  Dei 
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Del  caffi  occorfo ,  e  nonpoffo [cordarmene* 
Tacitamente  agu^o  anchorla  colera . 

For\è  ch'io  nuda .  Poi .  doue ?  Chri.  à  far  ogn% 
opera 

Che  d  quel  codardo  fi  tolga  la  [emina  , 

JE  torma  cafanoflra.Toì .  almen  prima  armate 
£  piglia  teco  gente .  Chri .  uoglio  andarmene, 
Tslpn  mi  tenete .  Fro .  è  andato .  Poi .  e  ben 
in  colera . 

Fro.  eh  e  donna  è  quella,  che  uienld.Vol  fermiamoci 
Vn  poco  qui  j  che  mi  par  d’altra  patria , 

ATTO  Q^V  ARTO. 

SCENA  QVINTA. 

\ 

Lucida  gentildonna.  Catella  Cameriera. 
Fronefio  .  Polidoro. 

Luci.  M  E  farebbe  d  mio  parer  difficile 

lllllr*  Corina  trottar, che  fofs  e  in  tutto  [mille 
D'effigie  d  me,  co  fi  non  [aria  facile 
Trouar  doma ,  che  fofse ,  com  io  mifera. 
Cn.'Mene  ffiiace ,  Tadrona ,  e  fe  le  lagrime 
F  afferò  die  mi  ferie,  quel  mede  fimo , 

Che  è  l'acqua  al  foco ,  haurefle  aiuto  d  Jf  erigerle, 
Luci.  Lajfa  mi  maritai  ne  gli  anni  teneri , 

S’yow  peracquiflar  figli;  ma  per  perdere 
M  marito*  e  fui  q'uafi  prima  uedoua  , 

Che 
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Chemaritata .  e  fui  piu  lungo  (patio 
Tromeffa  ,  che  fpofataf anel  pofiomi 
In  dito  il  cor  mi  cinfe  di  mi  ferie. 

Cat.  Se  amamte  il  marito ,  ui  deueffere 
Caro  ,  che  non  diai  toccaffe  piangere 
jfhauer  perduto  noi ,  ma  che  l  rammarico 
Toccaffe  à  uoi  di  piangerla  fua perdita. 

Lue.  .A  rbor  cadei  ne  le  lugubri  tenebre 
Delueflir  utdouil ,  che  confer natomi 
Ho  poi  fin  bora .  co  fi  confer  natomi 
Haueffi ,  quando  anchor  fotto  qucfi'babito 
Mi  rimafe ;  quandi  io  rimafi  uedoua . 

Cat.  Dunque  aggiungete  anchor  a  ,  che  nel  perdere 
Lo  (pofo ,  il  nome  perdefie ,  e  di  Lucida 
Venifie  tenebro fa.  Lue.  ne  fermandoli 
Qui  il  mal ,  co  fretta  fui  la  fidar  la  patria  , 

E  andarmi  à  flar  in  ISficofia ,  oue pratica 
Io  non  baueua  d' alcun  ,  ne  altri  haueuala 
Di  me  .  ma  al  fin,  poi  piu  del  conueneuole 
Cono  fiuta  ui  fui:  Ca.  fu  buon  il  cambio 
Di  Ter  fi  a  in  Cipri .  co  fi  in  Cipri  foffimo 
^Anchor ,  ma  foffe  fotto  quel  dominio  , 

Sotto  cui  era  dianzi .  Lue.  anch'io  il defidero # 
• A  l'hor partiffi  per  mio  male  ungiouane 
Fin  da  quefia  cittade  ,  e  Henne  à  togliermi 
Vhoneflàuedouil  con  un  augurio , 

Che  cofi  'Fficofiafi  douea  perdere . 

Cat.  Se  rhonefìà  ui  tolfe ,  una  beUifJhfla 

Figlia  donouui,  a  cui  fi  baueua  à  mettere 

H  3  Tfomc 
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'ìqome  honeftà  uedouil  per non perderla  . 

Lue  .  fu  jeberzi  nel  mio  mal  Catella  1  Cat.  fac~ 

ciclo  ..  . 

Madonna  per  tenenti  allegra ,  etoglierui 
jpalcor  cotefti penfier  malenconuhi . 

Lue .  Erri ,  e  piu  toflo  fai ,  come  la  mufica. 

Fro.  xAl  tuon  de  le  parole,  à  igefli,  ed  l'aria 
Deluifo ,  par  che  uenga  in  qua  dolendo  fi 
La  gentildonna  de  le  Jue  miferie . 

Poi.  Maligno  e  fi ciocco  colui ,  che  potendola 

confidar  nonla  confida.  Lue.  e  quel  gioitane» 
Chepoteaconfiolar  le  miemifierie 
‘  (  Voi  chebbe  hauuto  ogni  fino  defiderio  ) 

Tornò  in  tal  putivo  à  cafia ,  che  alcun' opera 
*Non  ha  mai  piu  baftato  à  farlo  mettere 
Ture  in  uia  per  tornar  là  doue  fiauano 
La  figlia  da  poi  nata,  e  la  fina  Lucida* 

Se  ncn  quando  il  penfier  mio ,  defilandolo 
Ve  l'ha  fatto  tornar ,  e  filar  qualche  attimo 
contro  fua  uogUain  fogno.  Cat.  purmcm- 

datoui  r , 

Ha  il  ferito  ogni  anno ,  e  hauete  in  refrigerio 
,r  il  fuoritratto*  Lue.  i  ritratti  non  parlano 

Cat.  ipn  fan  molte  altre  cofe ,  che  piu  importano « 
Sono  inperfettineluer ,  perdo  natemi . 

Lue.  >yè  qui  fi  chiude  il  danno.  Ecco?  ajfedio» 

'  Eia  prefa  di  TSjfcofia .  Ecco  mi  entrano 
ifoldati  infoienti  in  cajà ,  e  tolgonmi  .  ' 

l'or  ,  l'argènto ,  le  gioie ,  e  tutto  il  mobile  - 
.  E  HOT 
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Fuor  del  palagio,  ed  altro  non  mi  lafcunò , 

Che  quefte  uejte  brune ,  e  i  penfìer  miferi, 

Ca.  Se  trouajìe  colui ,  che  hauete  in  animo  , 

Tal  gioia  haurefte  ,  che  le  gioie  tolteui 
Scorderefle.  Lue.  può  efferc.ma  qual  gratin , 
Quale  allegre \^a  fard  mai  bafieuole 
con  filarla  me  flit  i  a  auuenut  ami 
Ter  la  figliuola  mia  cara ,  unigenita , 

'  Che  quei  faldati  3  am}  fiere  mi  tolfero ,  * 

tAn\i  frappar  del  fen  con  tal  mio  (pafìmo  > 

Che  maggior  doglia  ella  mi  die  d  i ufiimi  da 
Le  braccia  andando  la  preda  d  i  foldati  empij  * 
chea  infórmi nafeendo  da  le  uifeere . 

E  quelle  fu  e  beltà  ,  quelle  fue  gratis  , 

Che  pria  mi  erano  rofe,  dihor  mi  furono 
Tungenti (pine.  Cat .  chi  fd ,  che  non  capiti 
In  man  d' alcuno ,  che  lami  tenendola 
Da  fir  ella ,  oda  figlia  ;  Lue.  non  fi  trouano 
Scipioni ,  ò  ^ lleffandrì  al  noflro  fecolo . 

Hor  fola  da  te  in  fuor ,  mendica ,  e  mifera 
Soncoflretta  d  bramar per  fomma"  grafia 
D’effere  fiata  anch'io  pr e fa ,  e  menatane 
S  chiana. poi  che  nonho  par  una  tegola  , 

Tur  una  (ronda  mia ,  fitto  cui  habiti  : 

Cat.  ^Andate  oue  miete ,  haurete  dietro  la 
Vofira  fida  catella  di  continuo . 

Fro.  camma  molto  adagio  y  parche  annoueri 

1  paffi  .  Poi .  i  penfìer  grani  la  ritengono  • 
•uc .Cerchiamo  dunque  fepofsiamo abbatterci 

H  4 


In 


c%  arra  svia  to. 

Jn  colui ,  che  può  darmi  qualche  comodò ... 

*Npn  è  queftala  firada  dove  dicono 

Star  meffer  Volidor  ì  Catella ,  guatala 

Bene .  Cat .  madonna  sì,  PoJ.  colei  mi  nomina  s 

E  puruicn  dilcntanpaefedl’habito  . 

Dè  far  penfter  d'ollaggiar  hoggi  à  credito 
Sentire àl'hofte ,  maio  fon  d’altr  animo. . 
Bifogneyd  che  troni  altro  ricapito  . 

Lu c.  Facemmo  mal ,  tfre  ri  f cordammo  chiedere 
xA  quanti  ufei  egli  alberga .  trouaffimo 
xAlcun  y  che  ne  JapeJfe  dir  douhabita . 

Cat.  Lh  domandando  fi  uà  adorna.  Lue  .  e  paffafi 
Poi.  Quanto  con  più  minuta  dihgentia 
La  uò  raffigurando ,  tanto  accertomi 
Tià  d'hauerla  ancho  uifia.  senqa  dubbio 
L'ho  uifia ,  è  ella  ?  pami ,  e  no,  è  ben  filmile 
lei.  è  def]à  ,  Tsfon  è,  Fro.  chi ?  Voi.  fermai  euim 
Cat.  c he  uecchio  è  quel  y  colà  i  potrà  infegnarnelo. 
Lue.  Emi  par  quello,  è  defilò?  Cat.  Eh  nò,  famiglialo 
Bene .  Lue.  lo  noi  poffo  anchora  ben  difeernere . 
Poi.  ini  par  colei  y  ch'io  hebbi  in  Cipri .  Lucida 
Trita  9  di  cui  generai  la  mia  figlia  unica  . 
Luc.7fai/w  co/ri,  chemhebbe  in  Cipri ,  Tolido- 
FyO  y  di  cui  partor  ii  la  noflra  Emilia, 

Poi.  Debbo  ire  a  la  fua  uolta  ì  Lue.  debbo  mettermi 
girli  incontrai  Fro.  andiamo,  Cat,  andiamo : 
Poi. 

poco  forfè  gli  anni  la  dimoftmno. 

Lue.  Forfè  alquanto  mutato  i giorni  il  rendono * 

Poi. 
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Vol.Vò  interrogarla ,  ma  con  tal  pr  oh  ernia,' 
che  uoltar  poffaà  la  riva  m  un  attimo 
Quand’e/Ja  non  fi  a  quella ,  cb’io  rimugino  • 
Lue.  Li  voglio  favellar ,  ma  con  tal  prologo , 

Ch'io  mi  poffaritrare  in  porto  fvbito , 
Quand’egli  non  fa  quel ,  che  mi  par  e/fere. 

Voi. Madonna  Dio  ut  dia  falkte.  Lue.  accettola. 

T  oid)  e  ben  mibijbgna.  Poi.  e  poi}  rendetemi 
„ Almanco  il  capitai  del  mio  depofto . 

'  Se  non  volete  far  ufura .  Lue.  rendolo. 

Dio  fulvi  anebora  voi .  Poi.  digratia  ditemi 
Vi  conofco  io  ?  Lue.  mefjer  nò .  domandandomi 
c  ofa  fi  frana  ifete  in  fallo ,  e  toltami 
dovete  bauer  per  la  uofira  memoria . 

Poi.  Digratia  dite  il  vero  .  Lue.  non  sò  rifondervi. 
Se  non  che  dio  conofco  uoi ,  conofceye 
Voi  dovete  ancho  me .  quefio  fappiatelo 
ÌLor  voi.  Poi.  mi  par  d’bauerui  vijla  .  Ditemi 
Voidove.Luc.  e  voi  volete  y  cl)io  fia  interprete 
De  la  memoria  di  colui ,  che  giovine 
Mi  vide,  e  poi  flette  venti  ami ,  e  paffano 
Sen^amai  piu  vedermi}  anch’io  fon  d’animo 
D’haverui  viflo  in  Cipri .  cofl  foffimo 
Stati  contenti  al  veder .  Poi.  che  piu  cercafi 
i  Luce  ì  non  fet  e  uoi  madonna  Lucida} 

Lue.  Di  nome  sì ,  ma  non  d’ effetti .  Poi.  lo  fimile* 
Mente  fon  Volidor ,  che  vi  amò  3  &  amavi , 

:  Dio  vi  jàlui  di  novo  .  Lue.  balia  chiederli 
Che  /alvi  voi .  da  evi  fol  veggio  pendere 


La 
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La  mia  falute .  Poi.  o  lucida  toccatemi 
La  mano.  Lue.  boy  noi  potete  dir  di  Jlringere 
.  La  mano  a  la  piu  mefia,  à  la  piumifera 
Donna  del  mondo.  Poi.  cuoi  potete  credere 
D'hauer  giunta  la  mano  al  piu  amoreuole 
Huom  ,  che  poffiate  bauer  tra  tutti  gli  bue* 
mini . 

Terò  / cacciando  il  uiuer  malinconico 
prendete  un  gaudio  interno >  e  invariabile. 

Lue.  Intero  il  gaudio  cjjer  non  può  turbandolo 
il  dolor  de  la  figlia,  cheleuatami 
E  fiata  fuor  di  quefie  braccia .  e  toltomi 
Con  lei  il  cor  da  i  faldati  affivi ,  &  auidi. 

£  condotta  non  so  doue .  Voi.  allegratati, 
men  cotal  penfier  ni  dia  molefiia . 

Che  uofira  figlia  è  faina  .  Lue.  e  doue  ?  ditemi 
Di  gratia  il  tutto  ,  Je  mi  amate .  Poi.  dìcoui , 
che  nofira  figlia ,  che  la  noftra  Emilia 
JE  fatta ,  e  falua ,  e  intatta  y  e  allegra  ,  e  libera ; 
E  in  cafa  di  fuo  padre ,  è  qui  (  ch'io  babito 
Qui  )  perche  quei  faldati ,  chela  prefero 
L* hanno  condotta  hoggi  à  Coftantinopoli y 
E  il  mio  buon  jeruo ,  accorto ,  &  amoreuole , 
Quel  feruOy  thè  per  me  ffieffa  ui  uifita , 
L’hauifta ,  e  conofciuta .  &  io sborjandogli 
I  faldi  Vbo  fatta  comprare .  ci  compera , 

E  menatala  à  cafa  con  la  follìa 

Sua  fede  e  diligenza .  Lue.  deh  chiamatela 

Qui  fuor  di  gratia ,  ch’io  la  ueggìapnouere 
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Tfon  poffo  il  pafjo  d’allegre\\a .  Poi .  <5  Me¬ 
nico. 

Fa,  che  uengo  qui  fuor  mio  figlio  Emilia  , 
che  uno  fuo  amico  lo  chiede.  Cat.  lafciatoui 
>  Ho  meffer  Tolidor  far  primo  il  debito 
Con  la  padrona  mio  Madonna  Lucido . 

Hor  ui  f  aiuto  onci)  io.  Poi.  Catello  ?  toccalo 
Quo  .  come  flai  ?  Cat.  come  fanno  le  pouere 
Donne  ufeite  dal  facco ,  e  da  l'incendio  : 

Voi.  Ecco  tua  madre,  Fxcolauofira  Emilia  . 


ATTO  QJ/  ARTO. 

~  SCENA  SESTA. 


Flauia.  Polidoro.  Lucida 


Catella.  Fronefìo. 


H  E  uolete  mio  padre ,  che  chiamatomi 
Hauete  qui  su  Infoio  ì  Poi.  al^a  gli 
occhi .  eccoti 


Fla. 


Tua  madre  Jch.Qual  è  mia  madre  ?  Voi. cono  fetta 
Lue.  chi  è  ccftei ,  che  fuor  di  cafa  fittomi 

Hauete  uenir  qui  ?  Poi.  la  uofìra  Emilia * 

Lue.  Qitefìa  mia  figlio  ?  Quefla  la  mia  Emilia} 

Poi.  Quefla.  Lue.  ch’io  tolga  quefla  per  Emilia ? 
Ter  mia  figliuola?  Poi.  perche  nò  ,  fe  fattola 
Hauete  >  eia  cercate  fi  folle  citai 


Lue- 
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Lue.  Hauete  prefo  un  granchio.  Poi.  ioì  Lue. uou 
Poi.  rendetemi 

La  ragione .  Lue.  perch'io  non  so ,  ne  imagino 
chi  fia  cofiei,  ne  mai ,  mai  piuuedutala 
Ho  auanti quefiodì.  Poi.  fapete  Lucida  , 
perche  non  ut  par  deffa ,  e  fiate  in  duhio  ? 
Terch’ella  ha  fatto  mutation  d  babito . 

Quindi  auien,  che  penate  d  riconofcerla  • 

Cat.  Se  cofi  hauefie  generato  Emilia , 

Come  coftei, padrona,  beatiffima 
roi .  non  haurian  potuto  i  ladri  toruela . 

Lue.  filtro  odore  han  le  dame ,  altro  le  lepori 
A  lelor  madri .  Io  u  affermo ,  e  ui  replico 
MeJJer  Tohdor  mio  fenr^a  alcun  dubbio  , 

Che  quefta  non  è  mia  figliuola ,  e  aggiungono , 
ch'io  non  la  nidi  mai  y  ne  so  conofcerla . 

Poi.  0  Dio  immortai  da  quanto  in  qua  mutatomi 
Son  io  roffian ,  che  tenga  in  capa  femine 
Straniere  ,  e  ffenda  il  miodenar  fi  prodiga - 
Mente  per  comperarle  >  e  per  far  libere 
Sen\a  batterne  alcun  prò ,  fenici  conoscerle  ì 
Tu  che  mi  chiami  per  padre ,  e  ti  intitoli 
Mia  figlia ,  perche  fini  bora  fi  (lapida  ? 

•perche  taci .  Fla.  nonboche  dir.? ol. non  odi  tu. 
Che  cofiei dice,  e  rafferma  noneffere 
Tua  madre ?Lu c Stqo .Fh.no  fia,  fe  no  vuoi  efferc , 
che  fe  ben  ella  non  uorrà  ,  non  dubito , 

Ch'io  mal  grado  di  lei ,  non  fia  per  efsere 
Figliuola  di  mia  madre .  Il  nega  .  neghilo .  ^ 
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Che  pofs’io  farci  i  non  è  conueneuole , 

Ch'io  cofìringa  coftci  per  forataci  e  fiere 
Tuia  madre  fenon  mol ,  come  cofiringere 
7\ l°n  pcfjiamo  la  madre ,  che  ne  generi . 

Fro.  Qjceftó  è  ben  fi  bel  cafo ,  come  io  h abbia 
Vdito ,  ò  uijìo  da  poi ,  che  ho  memoria  • 

Poi.  Di  sf acciai  ella  ,  dì  3  perche  mi  chiami  tu 

Dunque  padreì  Fla.  cotefio  errar  fu  propri* 
Voflro ,  non  doueuio  nominar  padre ,  chi 
Ifiominaua  me  figlia  ì  fe  mi  nomina 
Cofleianchor  per  fua  figliuola  ,  io  pulito 
La  chiamerò  per  madre .  ò  ’ ella  è  d’animo 
Ch  io  non  le  fia  figliuola ,  non  de u e  ej] ermi 
Dunque  madre. Ella  è  fuori  fio  in  cafit .  horuadafì. 
Venite  dentro  padre .  andiamo  in  camera  » 

Poi.  2 yon  fi  rifila  era ,  come  Cimagini 
Vutanella  di  chiafso .  far  bifognati 
Qui  al  paragon .  tu  mi  fiei  ancho  incognita  ; 

Quefie  due  conofco  io .  trifia  ,  non  credere 
Di  pafsarla  co  fi  fen^a  fupplicio  . 

_  ?«* m  cafa  ■)  ma  in  berlina  >  ò  in  carcere • 

ri  a.  Quefia  non  è  mia  colpa .  ho  recitato  la 
7nialettion  ,  come  buona  difcepola. 

Fu  mio  maefiro  del  tutto  Chrifoforo . 

Poi.  Babbiampur  difeoperto  quefio  Lepore , 

L  habbiam  intefia  pur  ,  non  uè  già  dubbio 
Tiu ,  che  non  mh abbia  ingannato  chrifoforo . 

0  limitar ato  me .  guarda ,  chi  dianolo 
M*  mena  per  lo  nafoP  come  m  bufalo .. 

Bora 
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Bora  à  qual  damo  dato  ho  io  à  ricorrere  > 
Ter  rifarmi  di  due  fi  grani  pei  dite  ì 
F!a.  Dunque  la  colpa  non  è  mia.  PoF  auertifcoti , 
jqon  mi  chiamar  per  padre ,  fe  non  uuoi  de  le 
Frutta  di  frate  Alberigo  .  Fla.  non  chiamoui  • 
Quando  uorrete  effèrmi  padre ,  fatemi . 

Ffe  fiate  piu  quando  non  uorrete  efsere. 
lo  figlia  ni  / ero ,  quando  noi  efser 
Vorrete  padre,  e  non  piu.  Lu  c.  che?  coprafleU 
Battendo  opinion ,  thè  fofie  Fxnilia 
T^ojlra  figliuola*  Poi.  sì.  Lue.  con  quali 
inditi 'j 

i a  ricono fceuateuoiì  Poi.  Clmfoforo, 
che  l’ha  ueduta,  e  che  de  pur  conofcerU  , 

Tvle  l’hà  (nonsò  perche  )  dato  ad  intendere  : 

Ter  eh’ io  (  come  fapete)  mai  uedutala 
Tjonhò.  Lue.  che  farò  io  tanto  piu  mif era* 
Quanto  piu  la  Speranza  già  promejjomi 
Banca  uteino  il  fin  de  le  mi  ferie  ì 
Poi.  cb{pnmi  accorate  con  quel  pianto  Lucida  » 

„ dndate  in  cafa ,  e  fiate  di  buonanima  * 
ch’io  la  ritratterò  fe  fofs e  in  India  . 

Lue.  Vn  mercatante  (  che  in  coflantìnopoli 
Veniut  ad  ejpedir  certi  negotij) . 
ì/hauea  comprata  a  quel  »  eh  io  intefi .  Poi.  an* 
dat-eui 

„ Aripofar .  latrouerò.  digratia 
Tacete  .  Turibaldella  su  sgombrami 
.L e  cafa .  Vaiti  à  tur  pria  cotefli  kabiti. 

Fla. 
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Fla.  Deb  Signor  per  amor  di  quella  Emilia  , 
c be  'uoi  cercate  y  almen  datemi  temine 
F n  bora ,  ò  due  (ì  che  torni  cbrifoforo . 

Io  lafsa  doue  andrò  >  fi  afflitta ,  c  poueya9 
che  non  bo  T  che  fla  mio  pur  d  nome  ?  Eccoti 
A  che  fei  giunta  sfortunata  Flauia 
-  Ter  amar  quefli  giouanet  ti  infi  abili. 

Poi.  An\i nò  compiacerti .  Andate  Lucida , 
x  Andate  dentro ,  e  fate  far  la  guardia 
•A  quefta  falja  frega .  Se  c  brifofo  ro 

Torna ,  nonno  che po fla  dir ,  ch'io  l  babbia 
Mandata  uia ,  come  quell3  altra,  e  f cu  fi  fi. 

Io  andrò  à  cercarlo,  e  feDio  mi  fà  gratia , 
ch'io  l troui ,  Bafìa .  Andiam  mefser  Fronefio , 
Se  non  hauete  altroue  altro  m gotto . 


Il  fine  del  quarto  Atto  « 


I 


ATTO  QJ/  INTO. 

SCENA  FRI  MA  . 

Polipo.  Neofita. 

Poli.  0  flar  in  letto ,  e  non  dormir  :  IoaU 

ém  &  non  uen*r  (  come  dice  il  prouerbio) 
£  doglia  da  morir  •  molto  più  foffere . 
colui  »  ih  e  affetta  un  piacer  tardo  à  giungere» 
Che  quel ,  che  affetta  un  diffriacer.  Già  pafjam 
Sei  bore ,  e  più  »  ch'io  affretto  meffer  Barbaro 
Mercatante*  ibeuenga  con  la  gioitane* 

(  Comepromejfo  m'ha  )  perch'io  la  comperi * 

£  ad  ogni  picciol  picchio ,  ad  ogni  [ìrepito  0 
Ch'io  ferito  fuor ,  mi  dri^o  da  la  fcdia  , 

£  uengo  su  la  porta  de  la  camera 
(  che  ufcir  qui  fuor  non  ofo)  pur  credendomi 9 
Che  fia  defjo.  e  noi  ueggio  anchora  giungere 
D  alcun  lato  però .  Quante  bore  fuonano 
Vò  annouerando.e  i  pàfjì ,  che  ponn  eff ere 
i Da  cafa  fra  fin  qui.  cofi  fi ruggendomi 
Vado ,  come  fi  fìruggeal  fol  la  nebbia. 

Faccio  miti' occhi ,  e  miW  orecchie,  aggi  vomì , 
Come  un  pennello  ad  ogni  uento.  Battere 
Mi  fento  il  cor ,  come  martello  à  incudine  © 
Eterno  molto  ,  che  non  mi  efea  l'anima 
Tria  j  che  ucnga.femo  io  ben  »  che  durifjima 
>  Vita 
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Vita  io  meno  >  affettando  effo ,  eia  gioitane*7  % 

5* io  non  baueffi  hauto  ir  fioldi  >  fiubito 
Saria  uemito.  Hor  che  la  borfaè  in  ordine  y 

vuol  iterar:  Neof.  guardate  Mejfier  Totip  ù 
Tur  ch'egli  non  ui  faccia  lo  incantesimo , 

Che  fece  quella  doma  à  la  fantafma  ì 
Poi.  E  i  faria  ben  un  perfido  à  promettermi , 

E  poi  mancarmi  :  Neof.  I  mercatanti  fiogliono  * 

*A punto  far ,  come  color y  ch'incantano 
ZarMa ,  chefiuendey  ò  affitta  in  publico* 

Che  la  Inficiano  d  quei ,  che  più  offerirono* 

Poi  .Deh  fatemi  un  piacer  mefser  TSJeofilo* 

* Andate  don' alloggia  Mefser  Barbaro 
(  Che  è  la  douele  fue  robbe  fè  mettere  ) 

Euedete  feuiene ,  ò  che  delibera 
Di  far.yioandaffi  y  òui  manda/Jì  Tropio  9 
Totremo  andar  ad  incontrarci  facile - 
Mente  in  mio  Tadre y  ò  in  alcun  fuo  domefìicos 
Neof.  Io  ui  andrò  uolentier ,  ma  più  increfceuole 
Vi  fard  l' affettar ,  refilando  priuodi 
copagnia .  Poi .haurò  compagni.Ecco  chrifioforo « 

E  d'una  malauoglia :  Neof  A*  ragion  d'effere  , 
Homo:  Poi.  fiate  di  grati  a  y  che  fi  fipaccino. 


7  T  0 


ì 


ATTO  QJV  INTO: 

SCENA  SECONDA. 


Chrifoforo .  c  Polipo. 

Chri,  fune  fà  tcft amento ,  chrifoforo  » 

Quando  ti  piace,  non  è  più  rimedio 
lA  la  falute  tua .  tutti  i  nfugtj> 

Tutte  gli  feudi  ;  le  feufe,  le  fattole , 

Le  bugie  fon  confumate f  e fseuito 
Lor  dijarmato  è  in  rotta ,  e  in  fugai nono  de 
La  tAfcen^a  ( come  dicono  in  Italia) 
jqon  ti  potrebbe  aitare,  gouerna  C anima . 
il  corpo  è  tratto,  tu  / lai  mal  malijfimo .  . 

Ond e  ti  uoglion  dar  del  peplo,  trottati , 

Dunque  un  notaio ,  il  quale  ferina  Tuli  ima 
Tua  uolontà/ma  qual  mobile,  ò  f labile 
Tonfi  lafciare  à  qualche  b erede?  Inficiagli 
Lebufse ,  che  t' appetti  di  riceuere 
Dal  tuo  ueccbio  Tadron .  no.  fono  un  fi  dei - 
Commijfoy  cheba  da  /lare  in  me.  non  mettere 
Heredi.fi  qualche  legato,  imagino , 
c hehoggi il  legato  farò  io.  confiderò  > 

Che  non  uogho ,  che  quei  mcchi  pa^i  habbiam 
TJ allegre?^  dlh au, ermi  fitto  uccidere . 

Voglio  prima  morir  da  me  mede  fimo, 
come  debbo  tnomì  debbo  Immergermi  ? 

-  Sete 


S C ENA4  QT 46 

Sete  nor\  bo.  ne  mai  mi  piacque  beuere 
•Acqua.  che  quando  pur  m\ b abbia  à  fommergere , 
T^eluino  uogliox  non  ne  V acqua,  debbomi 
lAmmaTgar  di  mia  mani  nò, la  giuflitia 
7 Mi  punirebbe  poi  de  l'h  omicidio. 

Mi  appiccherò  }  fard  bene  appiccandomi , 
Haurò  piàbreue la  uia  (per andarmene 
In  sii  )  che  gli  alt  ri  morti .  Poi  Ah  pufillanhno; 
Chri.  o  Tadron  caro ,  di  gratin  predatemi 

cinque  /oidi:  Poi.  che  vuoi  tu  farne ?  Chr  uuo- 
gliomi 

comprare  un  laccio  per  andare  d  impendermi: 
P ol.  E  chi  mi  renderà ,  (  feuai  d  impenderti  ) 

•  1  cinque  foldi  poiì  Chri.  del  mio  / diario 
Ve  li  renderò  io ,  come  rifu  f  cito  : 

Poi.  Tqon  uoglio  indugiar  tanto  .  ma  impendendoti 
‘ijon  ti  diranno  e  ladro  y  e  boia ?  Chri.  dicanlo . 

*  Ogni  modo  ilpadronue echio  fa  pratica 
Ter  gafligarmi  con  maggior  fupplicio : 

Poh  Lafcial  far  matto.  Egli  fard  (  udendoti 

Ttinir  )  la  Jpefa  de  la  fune.  Chri.  lntendoui . 
•A  la  fè ,  che  gl' è  uer.  Poi.  ma  che  notitia 
Hai  y  che  te  co  il  padron  fia  in  tanta  colera  ? 
Chri.  che  dùci  come  che  notitia  ?  il  Dianolo 
Ha  menato hoggi  qui  madonna  Lucida 
Donna  già  del  Tadron >  madre  d'Emilia: 

Poi.  Venuta  è  qui  colei?  Chri.  co  fi  portataci 

Fojfe  fiata  co  piedi  innanzi:  Poi.  ò  cantaro  • 
Chri.  E  uojìro  padre  le  ha  moftrato  F lauta , 

i  *  Efi 
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E  fi  sforma  pur  per  farle  credere  l  " 

E  farle  confejfar  3  che  fof se  Emilia, 
cofi  fi  è  difcoperta  al  fin  la  pratica  : 
il  fatto  poi  di  Fracafsa  e  di  Enfila 
come  JcopriJJi ,  f or  alungo  dirado. 

Poi.  Ho  intefo  il  tutto  con  mej sericeo  filo 

In  cafa  dietro  rufcio .  Hor  chi  narrato  ti 
Ha  cotai  cofe per  aerei  Chri.  la  Menicct 
Baia  fineflra  de  Vborto.  e  auuert itomi , 

Ch'io  non  mi  laj lei  ritrattar  per  quanto  m’è 
Cara  la  aita,  cbe'l  Tadrone  smania 
Sù  lapin  alta  rama .  Sbuffa ,  arrabbia , 

E  fi  fuoco  da  del.  Poi.  tibeffa.  il  Dianolo 
2S fon  è  fi  brutto  come  fuol  dipinger  fi. 

Chri.  Tutto  quel ,  che  Tpadron  uecchio  hoggi  datomi 
Ha  9  ubo  rinuntiato  meffer  Polipo . 

Hor  a  uorrei  rinuntiarui  fintile - 
Mente  quel >  che  ha  da  dami:  Poi.  non  ti  met¬ 
tere 

Penfiero  alcun.  Chri.  mefier  sì.  le  bell'  opere , 
Che  ho  fatto  uerfo  uofiro  padre  menano 
Ch'  egli  mi  dia  proni (ione  .  Poi.  allegrati , 
Ch'io  ti  cufiodirò .  Chri .  Se  mi  può  prendere 
Mi  fard  ben  cuflodir  meglio  in  carcere 
Voftro  padre  :  Poi.  farò  io,  che  ti  liberi  : 

Chri.  Mi  uuolben  liberar  dal  corpo  l'anima  : 

Chi  è  colei ,  che  uien  fuor  di  quel  portico 
Accompagnata  da  quel  uecchio}  Poi.  è  Venere 
E)i  Cipri  u/cita  per  le  guerre,  è  l'anima 

Mia: 
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Mia:  Chri.  non  è  anchora  uoftra,  fin  che  coperti 
Tfon  Ihauete»  Poi  .farà.  Chri.  ben.  par? 
latemi 

Co  fi;  dite  in  futur ,  mia  fia  la  giouane  . 

£  quella}  Poi.  quella:  Chr i.queUa  certo ?  Pol.w;- 
vaia 

Di  gratta  ben ,  uedi  fe  è  bella ,  e  amabile , 

Come  tiho  detto  :  Chri.  è  certo  quella?  PoL 
uuomclo 

Far  replicar  mille  mite  ?  fei  flupido 
2S \el  mirarla  eh  ?  Chr i.fe  è  quella ,  è  dejfa  :  Poi. 
attonito 

j(man  quejli  in  mirar  fi  bella  giouane  . 

Che  gefìi  jon  cotefli  ?  Chri.  ò  mejfer  Tolipo • 
Poi.  O  chìifofor  difsio3  eh'  erabellijfima  ì 

yè  che  capelli  3  che  uifetto 3  che  occhioli - 
TS{i3  che  bocca  3  che  par  3  che  dica  baciami» 

Su  quelle  labra  deuefferc  il  Toccherò 
^ ilto  due  dita  .  yè  che  petto  candido , 

Si  come  un  fior  di  (fin.  guarda  quegli  h  omeri 
Larghi ,  e  come  fi  Siringe  approffìmando  fi 
la  cintura,  ò  dio  3  che  guancie  proprio 
yn  latte ,  e  un  u ino.  che  man  fen?Ka  dubbio 
Tunicate  dal  cielo:  Chri.  Mi  fateuogliert 
Il  collo  tanto  d  mirarla ,  che  facile - 
Mente  ni  incorderò,  non  piu  di  gratta  : 

1  3  UTTQ 


ATTO  QJT  I  N  T  O- 

SCENA  TERZA. 

polipo.  Barbaro  Mercatante.  Chrifoforo. 

1  FIGGETE  molta  tardi  mejjer 
Barbaro : 

Sia  labore del uoflro defìderio  : 

Poi.  Doueuate  lafciar  gli  altri  negetij 

Ter  uenir  tofto :  B  ar„  l'indugio  hebbe  origine 
Sol  da  coflei ,  che  non  può  fi  ben  mouere 
Il  p affò  delicato  :  Poi.  fe  indugiatoti  i  l 
Sete  fol  per  cagion  di  lei ,  ptrdonoui . 
Un^uentte  molto  tofto:  Bar.  bordatemi  * 

I  miei  denari ,  che  fiamo  in  concordia  : 

CìirLE  deffa.òDio  fon  pure  impenetrabile 
Ituoi  configli,  e  grandi  i  tuoi  miracoli  i 
Bar.  lAcciocbe  io  uada  à  color ,  che  m'affettano  » 
Ericompenfi  il  tempo  ,  che  perdutoli 
E  in  affettar  quefla  pigra:  Poi.  prendetegli . 

Son  da  Intorno  da  bene  al  pefo ,  e  al  numero  : 
Bar.  Se  ui  farà  qualche  moneta  f  remia, 

Che  non  mi  piaccia  ?  uerrò  per  la  f cambio  : 

Chri.  Efe  qualche  difettobaurà  la  gioitane? 
Che  ffiaccia  à  noi  >  chi  farà ,  che  nel  cambij  ì 
Bar.  jqpn  ui  sformo  à  comprarla,  contentatela  : 

Poi  .  Eh  non  ponete  mente  à  quefla  beflia  : 
yQka  coflei ,  che  qui  in  Coflantincpoli 


6% 
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lo  cer caffi  fuo  padre,  ilqud  dice  efferui* 
lo  non  uolfié  noi  bora  andate  proni  do. 

Bar*  Hor  su  mi  r acomando ,  mefjer  Tolipo* 
l{ella  fanciulla ,  allegrati ,  non  piangere * 

Colini  tifia  fratello  ,  amante  ,  e  meglio  di 
cimante  ,  e  di  fratello:  Poi  -  Trleffer  Barbaro 
^Andate  àbvon  viaggio.  Bella  giovane, 
tìor  fete  mia ,  pofto  abbracciami ,  e  ftringerui3 
Come  mi  par:  Chri.  fermatevi >  e  afcoltatem 
Trlejfer  Tolipo  un  poco,  qvefta  giovane 
J? oi potete  abbracciar  certo,  abbracciandola , 
Come  forella.  ma  quando  con  animo 
Lafcivo  ly abbracciate ,  come  abbracciano 
Gli  amanti  le  lor  donne ,  non  vi  è  lecito  : 

Pòi.  E  che  vuoi  dir  cotefio  ?  diventatami 
É forella  da  poi ,  che  mejfer  Barbaro 
Si  è  partito}  Chri.  fùfemprequand'io  ftvpìdo 
r~La  contemplava  ,  e  feguìtaua  à  chiedervi 
E  dcjja  certo  ?  lo  flupornafceuami 
Sol  dal  penjar ,  come  voi  non  Capendolo 
Hauete  amato ,  e  compro  ,  e  fatto  libera 
Voftra  forella .  Ter  che  qvefta  è  Emilia 
Figlia  di  voftro  padre ,  partoritagli 
In  Cipri  da  la  vedova  diTerfta, 

Poi.  E  quella  certo ?  Chri  .qvefta  fen\a  dubbio  , 

Meglio  ilfaprem  da  lei ,  quando  s'interroghi* 

Hor  ringr aliate  il  Re  del  del ,  che  incorrere 
7S[on  ha  laj ciato  voi  nè  lei  in  biafìmo : 

Poi.  Ohimè  forella ,  io  ti  perdo  ,  e  perdendoti 

1  4  Ti 
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Ti  trono ,  e  tu  fai  meco  anco  il  medefimo  • 

Tu  mattrifli ,  e  m  allegri  a  un  tempo .  bor  cangiafi 
Il  mio  amor  in  egnal  beniuolentia . 

TSlè  mi  pento  d' bauerti  fatto  libera . 

Chri.  Entriamo  in  cafa  di  Meffer  Kleofilo, 

Bone  er aitate,  cntriam  >  che  non  mi  ueggiano 
Quel  capitan  3  che  uìene >  e  quella  [emina  ò 
Che  è  su  la  porta ,  che  da  me  fi  tengono 
Offe  fi  forfè.]?  oì.Undiam'  favella,  fegume. 


ATTO  Q^V  INTO. 

SGENA  QVARTA. 
Fracaffa.  Vefpa.  Erifìla. 


Fra*  0  I  che  ho  cercato  in  uan  per  tutto 

Flauia . 

Vien  meco ,  uoglio  fauellar  (  piacen¬ 
dole  ) 

Con  quefla  bella  Signora .  Dolci  fama 
gio  rni  ricordo  ben)  Signora  Erifila , 

Ìfon  fai  nonuo  riprender  quel  Chrifoforop 
Che  u  ingannò  y  ma  uoglio  tenerli  obligo . 

•poiché  è  flato  cagion  >  eh7 io  perda  Flauia  , 

E  ch'io  ritroui  uoi  y  che  centomilia 
Volt  e  miete  più  di  lei.  Erif.  ringratiouì . 

Fra»  Onde  da  poi ,  che  ui  ho  ueduto  3  l'animo 
Mio  fi  è  tromto  in  un  penfler  continuo 
per  amor  uoflro.  e  per  quejto  ui  fupplico  9  *; 

Che 
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Che  ti  piaccia  3  ch'i  flia  con  mi  lo  /patio  > 

Che  reflar  uoglio  qui  in  Coftantinopoli . 

Vefp.Tyow  pagheremo  affitto  già  di  camera  3 
Ma  pagheremo  piu 3  che fé  compra  (fimo 
Tutta  la  cafa  3  ma  c'ho  io  d  cu  r armene  . 

Fra.  E  ch'io  parta  con  utile  ricche  3  e  nobili 

Spoglie  acquiflate  in  Tqjcofla ,  e fcambieuole - 
Mente  l'un  l'altro  ci  godiamo .  Vcfp.  autifoui 
Tadron ,  cheuoinon  Jete  piu  godeuole. 

Frac.  Ver  che}  Vefp.  perche  (  per  quanto  pojjo  in¬ 
tendere  ) 

Volete  andare  in  [emenda.  Frac,  ò  chefempio» 
E  noi  bella  Signora ,  gloriateti , 

Toichequel  capitan ,  che  effiugna,  e  piperà  , 

E  prende  le  cittadi  3  eie  prouincie , 

E  flato  prefo  da  la  uoflra  gratti 
Da  la  uoflra  bellezza  incomparabile  » 

Vcfp.  I  fuoiuicini  fono  andati  d  mietere . 

Erif.  il  conopeo  y  Signore ,  e  me  ne  glorio  , 

„  E  lieta  accetto  il  gran  partito  offertomi . 

Vefp.  iow  conuenuti  gran  preghi  ddijponerla » 

Bi fogna  andar  dentro  d  flgnar  la  fupplica • 
Signora  per  mia  fé ,  chefete  fanti . 

Terò  che  fendo  (  come  Jete  )  Venere , 

7^on  douete  con  altri  hauer  commercio  > 

Che  fol  con  Marte  .  Frac.  0  bel  motto  da  feri- 
uere . 

Erif.  lo  era  bene  (  a  dirti  il  nero  )  in  colera 
Con  quel  famiglio  9  che  coji  ingannatomi 
v  Hauea  • 


jtTTO  QJUSIJO' 

Hauea  .  ma  poi*  chel  Juo  inganno  >  e  Paffuti* 
Sua  ni  è  cagion  di  fi  gran  beneficio  , 

Quam'è  ilconofcer  capitan  fi  nobile  ; 

Tempro  lo  /degno.  Frac,  quando  babbiate  coler a 
Con  alcun ,  ballerà  farmene  accorgere * 

Solo  à  trarfuor  quella  jfiada  fio  nafeere 
In  chi  m  uede ,  è  J'enteyun  tanto  tremito , 

Che  refla  poi  perjempre  paralitico  t 
Doueuaiì  Vefp.  lungidauo'u  Fra c.percbet 
Vefp.  rancar o 

Ter  che  ?  per  non  rimaner  paralitico , 

£  non  poter  torre  il  bkhierda  beuere  , 

Se  ni  uenijje  qualche  uoglia  ffrania 
Mitrarla  ffada.  Frac,  tu  cominci à intenderla* 
Credete ,  che  quel  matto ,  che  èia  fappia , 

Ch'io  taglierei  con  quefia  un  monte  alti  fimo» 
Velp.  Di  ricotta «  Frac,  d'acciaio  ?  che  barbotti  di 
Boicotta.  Vefp.  dico*  che  potrefl  e fenderlo  f 
Come  jè  foffe  di  ricotta.  Frac,  parlami , 

Ch'io  intenda .  ma  ritornando  a  Chrifoforo  % 
Efor%ay  c'habbia  ordito  qualche  afiutia 
Bella  contra  il  padrone  *  e  (  contentandoui  ) 
Voglio  y  che  lo  imitiamo  un  giorno  à  ridere 
De  le  lue  belle  beffe  >  e  a  raccontamele , 

E  àdefìnar  con  noi*  Eni  ^tn\i  multiamolo  ; 5 
che  certo  effo  è  gentil*  Frac,  ne  con  giufiitia 
Toffiam  dolerci  del  ueccbio ,  che  fimile- 
; Mente  con  noi  fu  ingannato. H or  refiami 
^imifami  *  che  mi  bauete  à  effere 
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Tutta  mia .  Éri£  A  tutti  pofiodarlicentia • 

Se  nona  uncettomarchefe ,  eh' è  folito 
Vietarmi  tal  uolta .  d  quefio  cedere 
(Sen^adir  altro  )  ui  conuien .  Frac*  ni  uifita 
SpeJJo  ?  Erih  ogni  mefe  una  uolta  *  Frac,  di - 
moraui 

Affai}  Erif.  tre  giorni ,  ò  quattro .Vrac.bor, 
dentro  in  portico . 

Erif.  Andate  innanzi  Signor  caro  *  V  tfp.  è  ufficio 
V offro  Signora .  leuaccbe  fi  mandano 
Auantìjl  carro  .  Frac.  An^i  uoi,  eberu* 

baiami 

rJS[pn  fofte  ,  come  al  fuo  marito  Euridice, 

V  efp  .  o  ‘Padrone  infelice  le  tue  rendite , 

l  tuoi  guadagni ,  e  le  tue  ffogliebor  entrano 
T^e L’inferno .  OndeVufcire è  imponìbile. 

L’ha  pigliato  per  mano  ,  ilbracia ,  0  poutro 
Huom  ,  lamina  abbracci  comel’belere . 

M  flruggeromi  a  ueder  quefie  delitie . 

Cercherò  di  ficcarmi  anch’io,  e  di  mettere 
La  tefia  in  qualche  buca,  o  grande ,  ò  picciolo  » 
Per  non  i fi  are  a  firug  germi  guardandoli . 

Frac.  Vìen  dentro  Veffa ,  che  le  genti,  ch’efcono 
Fuori  di  quella  cafa  non  ti  ueggiano , 

Che  fimaginerian  quefi 'tamia  pratica . 


ATTO 
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SCENA  QVINTA. 

Polipo.  Chrifoforo. 

Poi.  c  ome  fpefso  fon  ciechi  igiuditif 

i  f|H  J  {ofiri .  ne  però  ciechi  in  tutto .  io  ui 

La  prima  uolta  fentìj  tutto  mouermi 
Il  core .  e  non  potendo  à  l'hora  intendere 
L'occulta  for\a  del  fangue y  principio 
Diedi  ad  amarla  con  more  illecito  . 

Mora  9  ch'io  intendo  il  parentado y  piatemi 
certo  affai  piu  d'hauer  comprato  Emilia 
Mia  jor ella  di  padre  y  e  meritevole. 

Che  s'to  bauefjì  comprato  ogn' altra  femtna . 
Oirì#  Che  ragioni  allegò  modefle ,  e  fauie 
Del  non  hauemi  parlato  a  principio  y 
Quando  con  uoimiuide.  Poi.  fauijfime* 
Habbkmotu ,  &io  fatto  il  contrario  . 

Tu  compro  hai  la  mia  donna  fotta  fette , 
c  h*  ella  fia  mia  fonila,  lo  ho  compro  Emilia  [ 
Mia  fonila ,  credendo  y  che  debba  effere 
La  mia  donz.Chri.ancbor  io  fatto  ho  il  cetrarie* 
Tratto  ho  di  man  di  uoflro  padre  gli  ongheri 
Ter  uoi ,  erte  trarrò  per  me  fodiffime 
v  Magate.  VoL  non  co  fi.  la  diligenti*  y 

Che  hai  dimofiro  in  feruirmi  haurd  il  fuo  cambio ♦ 

Potami» 
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7{eftami ,  ch'io  ritorni  ad  amar  Flauia , 

E  di  fi  lungo  amor  le  renda  il  premio . 
lo  face  a  certo  un  gran  torto  ala  poueret~ 

Ta ,  Et  ella  à  ragion  può  darmi  biafìmo 
Dipoco  amorfi  molta  ingratitudine. 

Molta  ijì abilità ,  poco  giuditio. 

E  s'io  te  ne  gridai  da  prima  yh  or  grati  e 
Te  ne  rendo*  CHri,  fouer  eh  ie  fon  le  grafie 
Meffer  Polipo .  Flauia  per  uoftro  ordine , 

"Poi  per  amor  di  uoftro  padre  in  colèra  ' 

E  fuor  di  cafa  uoftra ,  e  già  dcucfjere 
Lungi  di  qui  ben  diece  miglia .  Poi.  0  mifero 
Me ,  che  farò  più  fen\aiei ,  ò  pouera 
llauia.  lo  cercando  lo  incerto ,  fo  perdita 
Del  certo .  In  cercar  noue ,  e  ignote  f  .mine , 
rLe  amate  antiche  3  e  conofciutc  perdami . 
I{acquiftola  foretla ,  e  racquietandola, 

Perdo  la  inamor ata ,  e  me  medefimo . 

O  Flauia  ,  puoi  ben  dir ,  che  tu  mofty atomi 
Bai  quell' amor ,  che  puoi  moftrar  grandi (fimo* 
E  ch'io  tho  dimoftrato  per  contrario 
La  maggior  uillania  >  la  piubiasmeuole 
Difcortefia ,  che  pofj'a  ujarfi  à  f emina , 

Gtirì.Voi mi  dicefte  à  l'hor  cacciala >  cacciala , 

Ch'io  non  la  troui  in  cafa .  ej cane  fubito . 

Poi .0  3le  caglinole coft non  fi  fcacciano 
Di  cafa  molti ,  molte  bifeie  lafciano 
Star  ne  le  cafeloro ,  e  lor  non  nocciono. 

0  ben  mio ,  doue  Jii  borì  debbo  mettermi 

Uri* 


UTTO  QVlrtJQ. 

*A  ricercar  dite 3  che  folitaria  '  .,n 

Dei  pianger  per  Icfelue?  Giri.  Meffer  Totip* 
lodi f co  rrendo ,  come  il  defderio 
Humano  tanto  piu  fi  fuole  accendere 
Dhauer  le  cofe  3  quanto  più  fi  negano  , 

E  quanto  più  ad  hauerft  fon  dificili ; 

E  bramo foancbo  di  fami  conofcere , 
che  ne  le  cofefue  non  conuien  ejfere 
Tanto  precipitofo  i  il  tutto  dettoui 
Ho ,  ma  per  non  lafciarui  bora  più  affligere 
Fi  torno  à  dir 3  che  in  cafaè  anchora  Flauia  * 

P ol.  0  benedetto  ò  fauioilmio  Cbrifoforo . 

Cotefia  tua  bugia  mi  farà  Flauia  **  : 

7Holto  più  faporita  >  e  più  gufatole. 

Muoiami  di  de  fio  di  naseggiarmela, 

ChrL  Credete }  che  non  jappia anch'io  rethorica ? 
Poi.  Hor  dimmi  tu  quel ,  eh  e  per  farti  lìbero 

Dale  man  di  mio  padre  ho  à  fare.  Giri,  anda** 
tene 

Fuori perl'horto  di  meffer  7S{eofilo 
Ffi  F borio  nofro  (  onci) or  che  bauefle  à  rompere 
La  pepe)  e  in  cafa  no  fra 3  entrate  tacito 
Ter  i' ufi  io  dietro  noi  Emilia  3  e  Tropio , 

Et  cuo  co  mchor  con  le  uiuande  in  ordine  • 

E  poi  lafiiate  àme  fai  tutto  il  carico 
Del  refìo .  Poi. andrò:  Chn.fpediteui,  che  ungono 
lueccbi .  Poi.  Etuì  Chri.  mglìo  affrontarli ,  e 
uincerli 

Come  buon  caualier gioftrando *  Poi.  magmi 

Dunque 
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Dunque  di  andar  loro  incon  tro>  Chri.  ucdretelo* 
Poi.  Che  ficu/a  trouerai ,  che  ti  fia  ualida , 

Che  bugia ,  che  fia  nera ,  ò  neri  firmile 
Sendo  /coperto già  ilpaeficì  Chri.  Dominus 
Trouidebit.  andate  pur  noi .  PoL  uommcne* 

ATTO  Q^V  I  N  T  O. 

SCÈNA  SESTA. 

Frenello.  Polidoro.  Chrifoforo. 


Fron. IfclrShT  BEISI  peggio ,  che  Emjlia 

Ffim  fi  troni .  Poi,  mi  preme  infìno  à 
/anima , 

Zefiamihora  trouar  quel  tri  fio ,  e  farghne 
■  Vna /chiarina,  Chn. vuoi  far ,  ch’io  nonhabbia 
Freddo  quefia  uernata.  Poi.  uoglio  dargline 
»  Sei ,  pWww  ,  ita  ditti  ,  Chri ,  Ri  apparec¬ 
chiano 

il  conuito  di  cri  s' era  dato  ordine . 

Poi .  £  far  talmente  che  non  pofja  porfi  le 

Mani  a  la  bocca .  Chn.  haurai  tu  la  moleftia 
Toi  d3 imboccarmi  pouer  buoni  J'e perdere 
F/on  uorrai  un  tuo  fi  hiauo ,  ò  almeno  il  pretti* 
Poi.  Io  uo  legarlo ,  Chn.  fi  a  prefica  la  Itterica , 

7/pn  le  potrò  piu  far  alcun  perniilo. 

In  cafa  >  quando  io  fi  a  legato.  Poi,  e  imagino 
£o fi  Inficiarlo  tre  dì.  Chri.  farò  metti 


Tur 


-  urrà  q^viis^to» 

Tur  à  lshora.T{on  farò  già  ferviti]» 

Poi.  Voglio  poi  farli  canaria  lingua.  Chri.  Eccola 
Te  l’ho  cavata,  vuoi  altrùi  Poh  e  voglio  effevc 
(  chiudendomi  l orecchie  )  come  un  afpide , 

Se  mi  domanderà  mifericordia 
Chrr  lo  ti  domanderò  mifericordia 
’  Douefifoffia  à  le  noci,  fe  fattomi 
jìaurai cauarla  lingua .  VoL  voglio  ài* ultimo 
Tarlo  impiccar .  Chri.  fonie  feconde  tavole 
Qvefte  fopra  mercato .  Poi.  co' piè  in  aria ,  ^ 

£’/ cqpo  à  baffo .  Chri.  \A  l’hor  farò  piànobtle 
D’ogni  altro  buoni .  ogn  altro  huomo  in  terra  è 
un  arbore  .. 

Fffmrfo.lo  farò  un'arhor  dritto.  Trlorto  non 
Terdo  nulla.  Tu  perdi  quel ,  checoflo  ti 
Son .  Poi,  ma uò prima ,  che  mi  trovi  prendami 
Tutto  quel ,  che  gli  ho  dato  in  fino  à  un  picciolo • 
Chri.  un’occhio  di  cerviero  y  ò  d'aquila  \ 

Se  vedi  piu  quel>cbe  m’hai  dato.  Poi  .hor  eccolo 
Ter  Dio.  Fro.  come  ne  uienficuro.  Poi.  fateui 
Vn  poco  innanzi  huomo  dabeneX%n.io  ilmeritom 
Poi.  H avete  tolto  al  faldato  la  f emina  ? 

Chri.  Mejfer  no  anchora.  vengo  à  cafa  à  prendere 
Cofe ,  dichehobifogno.  Poi.  feguiremoui . 

Vi  fa  bifogno  una  fune?  »  Chri.  mietenti 
Forfè  toccarla  mani  non  fon  lo  fpofo ,  no 
Tadron  ,  che  fatei  cheuuol  dir  il  prendermi 
Ter  le  braccia  cofi  ì  Poi .  TMeffer  Fronefio 
chiamate  un  poco  i  miei  fervi  y  che  uenghino 
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*A  tenere ,  e  legar  coflui .  Chri.  wo»  merito 
Cote(ìohonor  di  andar  legato.  Poi.  meriti 
L’honor  d'cffcr  aliato  fu  la  fedia 
De  la  forca.  Chri.  'Padrcn  di  gratta  ditemi, 
che  viale  ho  fatto .  Poi.  fai  male  shoccandoti  • 
che  tieni  in  ulta  delittore ,  c  l'artefice 
D*  ogni  f celerità  ,  à’ ogni  malitia. 

Chri.  TfouintZdo.  Poi. haurai  ben tepo d' intendermi 
Legato ,  che farai.  Chri.  Meffer  Fronefio 
Fatemi  tanta  gratia  ,  Applicatelo , 

Ch' a fcolti  al  men  le  mie  ragioni.  Fro.  uditelo. 

Chri,  U  thè  tenermi  qui  fe  uol  ontaria- 
lYlente  ui  uengo  ?  V oi  rnefjer  Fronefio , 

Fate  per  mia  ficurtà  de  iudicio 


Sijìi.  Fro.  fi  può  la f dar  e.  Poi.  illa f ciò. imagmì 
*Anibora  farmi  creder  le  tue  fauolet 
Traditor ,  ladro  ,  ajfajfmo  ;  hoggi  hauendomi 
Ingannato ,  e  beffato,  che  ?  menatomi 
Ter  lo  nafo  co  fi ,  che  un  bue ,  un  bufalo 
Si  tratterebbe  con  piurmerentia. 

Chri.  Se  mi  udite  padron ,  uoglio  à  uerifjìme 
Ragioni  dìmoflrarui ,  che  ingannatone 
Che  beffato  non  ui  ho.  Ma  che  à  pandi (fimo 
Torto  di  me  ui  dolete.  Voi.  ò  che  flranie 
C0/e  odo.  Frodane  crac  Poi  .guarda  audatia; 
S  io  bauejji  un  altro  capo  >  uorrei  battere 
Quefto  nel rn^r.  Chri.  T^ò,  che  non  ni  è  cbifappia 
t urne,  fanben  de  le  gambe.  Po  i.  è  pofflbilc 
Che  coflui  fcberqtànchor  ?  che  co  fluii,  abbia 


K  Da 


^ tTTO  Q^Vl^TO. 

Da  dir  anchor  qualche  bugia  ?  Fro.  af coltriamolo. 
Chrì.  1  rei  cornimi  3  e  corife (fi  s’ ascoltano. 

Voi,  DÌ  •ma  non  sò3  che  pojji  dire  .  auuijoti 
Ben  certo ,  che  fermato  ho  nel  mio  animo 
Di  non  uol erti  alcuna  cofa  credere . 

ChruTtfi  crederete  padrone.  Fro,  Cori fio foro 

Se  impetrar  moi  perdon ,  piu  tofio ,  chiedelo s 
eh*  io  ti  porgerò  man ,  che  con  ahr or dine 
lo  non  so ,  come  tipoffi  difendere . 

Chri.  LS[pn  uò  perdon ,  non  m  mifericordia. 

Voglio  ragione  fol  >folo  giuflitia* 

Poi.  Vn  gran  ghiotto  da  tordiceruel glihuomini. 
Chri.  Trima  m  ho  detto  d'hauer  compro  Emilia 

Vofira  figliuola.  Poi.  e  l’hai  compra?  fe  Lucida 
Sua  madre  >fe  Catella ,  che  bora  giungono , 

Che  fono  in  cala  mia  d'accordo  dicono , 

Che  non  è  dejja ,  e  che  non  la  conofcono  ì 
E  fe  confejja  la  donna  mede fima , 
che  tu  le  hai  infegnato  quefie  pratiche  ì 
Chri.  E  s'io  farò ,  che  Catella }  che  Lucida 
Diran  d'accordo  a  la  uoflra  prefentia , 

E  giureran ,  che  in  cafa  uojìra  è  Emilia 
Vofira  figliuola.  E  che  Emilia  medefima 
preferita  di  tutti  dirà  il  fimile 
Sen%a  mentimi ,  che  direte  ?  Poh  ò  il  dianolo 
Tu  feì  >ò  io  non  fon  T-chdor *  Lucida , 

E  catella  diran  co  fi?  Chri.  dirannolo , 

E  cefi  tutti  quei ,  che  la  conofcono  > 

E  dmnmrOoVoh  io  rinafeo ,  io  trafecolo. 

Giri* 
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Giri.  Vi  ho  detto  poi  d’hauer  compro  da  .Arpago 
Mania  amata  dal  uoflro  mejfer  Tolipo  * 

Poi.  E  cotefto  fu  uer  ?  s\e  E  era  Enfila 
Cortegiana  .fe  quel,  che  t lìgia  dettomi 
Haueui ,  che  la  comprar  ebbe  andandola 
cercando  :  non  la  uolfe ,  nonhauendola 
D/lai  piu  ueduta  J  Chri.  &  io  con  tefiimonìj 
Tali  nìprouerò  d'hauerla  compera  * 

E  à  uoi  condotta ,  che  noi ,  il  qual  giudice 
Voglio  fol,e  non  altri .  Direte  ejjere 
Vero .  Poi.  s  io  dico  coteflo ,  liceutia 
Ti  do  di  darmi ,  e  fami  il  peggio,  ilpcjjìmo, 
che  afe  ,  eh  ed  tutti  uenir  pojfa  in  animo . 

Giri.  Et  io  uidò  padron  podeflà  amplijjìma  > 

Se  de  le  cofe  ch'io  dico  ma  minima 
Trottate  [alfa,  che  facciate  imp  endermi 
xA  Vhora  3  à  Ih  or  a  9  caldo ,  caldo ,  eaffiigsmi 
con  maggior  ambo  (fe  fi  troua  ) fratto . 

Poi.  Tqpn temer,  cheyl  farò  ferirla  Ucentia. 

Chri.  Ma  fe'l  mio  detto  è  nero  (  che  ueriffimo 
Certo  fard  )  uoi ,  che  miete  perderei 
Poi.  Tutto  quel,  che  turnici.  Giri,  mejfer  Fronefio 
Hauete  udito.  Poi.  quel,  che uuoi  ti  replico 
Fro.  Ho  udito ,  e Jpero  di  utder  miracoli. 

Se  quel,  che  dici  fai  utder  con  opere  . 

Poi.  Ve  sdo  fon  anco  un pa^o ,  anco  ma  beflia 
*A  udir  colini ,  a  udir  quefte  fue  chiachiare, 

E  non  mi  Mendicar  .  Chri.  i'ejfier lentia  9 
Tadrone}è  mafira  de  le  cofe }  e  giudica 

K  »  Il 
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Il  tutto  .  indiani  in  cafa.  E  bor  bora  mi  offero 
Mojìrarui  queliti  io  dico .  Fro.  andìam  di  giurìa* 
Tol .Andìamo.V  àinnàtp.  Cri.  /  feruibano  a  p cederei 
Poi.  Vcn  uà  y  che  tu  mi  frigga-  Chri.  con  le  pertiche 
‘Non  me  rie  fcacciarefie.  Fol.  o  temerario* 
Chri.  Fogliarti  menar  connoimejjer  Trafilo , 

Che  uien  coll  ì  che  farà  tcfiimomo  ? 

Poi.  Undirn  pur  noi .  che  forfè  in  tanta  copia 
Vi  [arem ,  che  cmalch'm  non  uorrà  ejferui . 

ATTO  QJINTO. 

SCENA  SETTIMA. 


Neofita  fole. 

lacern  i  non  bauer  uifìo  lagìouane , 
Chel  mio  compagno  ruba  mandato  à 
chiedere , 

Che  bauer  maiuiflo  nonuorrei ,  e  piacemi , 
cfor/0  per  altra  flradamejjer Barbaro 
Con  lei  andato  à  cafa  mia ,  i  Tohpo. 

Hor  che  farò  ?  tfctóo  ire  d  cafa ,  ò  farmene 
Fuori  ?  J  ho  re/o  /«or ,  do  chiaro  inditio 
D’una  creane  difeortefe  .  eruflica  . 

D*  ingratitudin  grande  >  ò  d’auaritia. 

E  cfoe  r//i  /piaccia  bauer  dato  à  un  carijjìmo 
Mio  amico  fanga  in  cafa  mia  .  contrario 
vi  la  mia  intentione ,  ufan\a ,  e  debito  . 

Se  torno  à  caja  ,  come  potrò  feorgere , 

Colei  y  che  morde  con  ardor  fi  feruido 
Sentg  defder urlai  e  defilandola 

Senta 


SCET^t  SETTIMA.  7? 

Serica  fferarla)  chela  confci entia 
Mia  non  uuol,  ch'io  laceri,  eia  modefli a 
Di  lei  non  vuol ,  che  fia  fferata ;  e  Tolipo 
Quefio  tono  da  me  non  dee  riceuere . 

E  in  tanto  il  miopenfier, ,  che  non  confiderà 
Quefle  difficolta  non  uuol  rimouerfi 
Dal  fuo  amore .  an\i  mentre  le  confiderà 
T^e  rimedio  ni  troua ,  piu  mi  crucia  • 
come  potrò  trottarmi  appreffo  l'unico 
Mio  ben  ne  la  mia  cafa  ,  e  come  Tantalo 
Morir  di  fame  tra  le  pome ,  efiruggermi 
Di  fete  in  me7p  d  tonde  ì  fi  lamentano 
Cli  immotati  per  non  batter  comodo , 

Di  parlare ,  e  ueder  le  dome ,  che  amano  • 
lo  del  contrario ,  .Ab irne  ,  mi  doglio .  dogliomi 
fìauer  de  la  fina  uijìa  troppo  copia,. 

Come  fiatò  preferite  quando  Tolipo 
F  ara  ueg$i  d  colei  ,  che  fi  de  fiderò , 

Se  non  mi  caui  gli  occhi  ?  con  qual  animo  , 
Vedrò  dentro  al  mio  letto ,  il  mio  ben  efferc 
Toffedutù  da  altri,  e  me  cacciatone  ? 

Stando  con  lei  è  forqa,  ch'io  le  publichi 
Lamia  pena ,  ò  la  taccia.  Se  fio  tacito. 

Mi  disfarà,  mi  affogherà  il  fileni  io. 

Selef copro  il  mio  mal ,  conuìen ,  che  rigida, 

O  pia  la  troni.  Se  la  trono  rigida, 

Ecco  di  nono  morte  appare cchìamifi  : 

Se  la  trouo  pieto/a ,  allor  bifognami 
O  ff  recare,  ò  accettar  quefio  fuo  animo. 

K  3  fé 


jtrro  qfit{To. 

Selofpre\\o ,  che  doglia  baurò  vedendomi 
Hauer  la  volontà  di  lei,  e  il  comodo  y 
E  non  volerlo  vfare  ?  di  me  mede  fimo 
%{on  no  fidarmi  tanto ,  ne  promettermi 
Diftar  poi  faldo *  e  non  la  filarmi  vincere. 
Che  fe  amico  fon  io  dimejferTolipo 
Ho  de  le  parti  in  me  poi ,  che  non  guardano 
Sangue  congiunto  pur ,  non  cheamicitia . 

M  amor  ,  che  tien  gli  occhi  velati  è  [olito 
Torre  il fuo  velo  àgli  occhi  de  [voi  fvdditu  J 
Ma  fe  lo  accetto,  che  pungente  [limolo 
Mi  darà  fempre  la  mia  confcientia  l 
Si  che  alcun  prò  non  mi  far  àio  illecito- 
Tiacer  dala  ragion  rimproueratomu 
Onde  rifoluo  di  volere  andarmene 
Fuori  de  la  cittade ,  e  fare  intendere 
tAl  mio  compagno  >  che  per  gran  ncgotie 
Mi  parto,  forfè  quando  baurà  notitia 
Bela  cagion,  che  mi  baurà  fatto  prendere 
Tal  rifolution  ?  me  nè  baurà  gratie  , 

E  loderà  la  mia  fede .  Ecco  Tropio . 
coflui  à  punto  farà  buon  per  dirglilo. 
Macomeuien  fuor  di  cafa  del  proprio 
Tadrone  r  non  uolean  già  t  be  fapejfèm 
Mlordicafa ,  che  tornati  fojfero 
®i  campo. Da  lui  voglio  un  poco  intenderla * 


test. 
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Tropio:Neofiìo<> 


OZzE,  no^\ey  confetti ,  fefte,pifarì 
In  fino  à  me\a  gamba  y  in  fio  d  ì  gobìti 
In  fino  a  gli  occhi:  Neof.  che  gridi t 


quel  [empio: 

T  rop.7 ~>er  tutto  pace  di  Marconi  Neo£.chehai  T ropkì 
Troppo prouami  àballare ,  e  s*ho  più  in  pratica 

Il  [aitar,  comehauea :  Neof.  che  fai?  ducenti  tH 
Tattfo}  Trop.  è  dejfoper  Dìo.Meffer  Ffeofilù 
Col  giunger  uofiro  fi  à  tempo  locatomi 
Hauete  la  fatica ,  e  la  moUftia 
D i uenirui  cercando  :  Neof.  che  occa  rcntia 
Ti  faceva  cercarmi!  Trop.  meffer  Tolipo 
Vuol ,  ch’io  ui  cerchi  y  uì  ritroui ,  e  meniui 
Qui  in  cafa ,  s  io  doucfjì  ire  d  gli  Antipodi, 
Neof.  v’è  qualche  nouità  ì  Trop  .  mirabilijfma  > 

La  noj Ira  cafà  j>  in  cui  ballano ,  e  f aitano 
Fin  le  caffè ,  i  forcier ,  gli  ufi,  e  le  tauole , 

£  tutta  ingratia  y  in  gloria  y  ingioia ,  in  giubilo9 
Enel  latte ,  enei  mel  nuota y e  nel  \ucchero • 
Neof.  Di  gratin  Tropiofà ,  che  anch'io  njàppti 
l  ’ allegre^  di  cafa  tua  ,  gratifjìme 
me  certo  non  men ,  che  le  mie  proprie  • 

Trop.  Ve  le  dirò  fe  rn  afe  oliat  e.  N  co  *  afcoltoti . 

K  4  Trop. 
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Trop.  Giàdouete  faper ,  come  Cbrifoforo 

Comprò  Flauia  3  che  am  aita  mefser  Totip  o 
Trima ,  ch'andafsein  campo ,  e  diede  à  intendere 
iA  lue  echio ,  eh*  era  fua  figliuola  Emilia  . 

Neof.  lo  fo  coteflo  .  Trop  .  poi ,  che  trafse  Erifila 
cortigiana  di  cafa  con  aftutia 
Ternoua  oc  cafone ,  e  fece  credere 
*Al  padron  uecchio  ,  ch'ella  fojfe  flauia 
Da  lui  comprata  3  acciocbe  mejfer  Tolipo 
Tornato  da  la  guerra  comperandola 
T{on  la Jpofaffè  :  Neof.  efo  coteflo  d  fllabcu 
Dietro  r  ufi  io  l'udìj  con  mejfer  Tolipo 
Tro.  £  che  quefli  trattati  poi  fcopertìfi 

Son .  che  colui  y  che  uenne  à  comprar  flauia  , 
Trtojìrò ,  che  ella  non  era ,  anTj  era  Erifila . 

£  poco  dopo  qui  in  Cofìantinopoli 
E  giunta  (  &  bora  è  qui  )  Madonna  Lucida  , 

De  laquale  il  padron  generò  Emilia 
Quando  fu  in  Cipri :  Neof. E  qui  madona  Lucida? 
Tro*  Mejfer  fi  .  Neof.  quella  Vedoua  diTerfia  ì 
Donna  del  uecchio ,  e  matrigna  di  Tolipo  ì 
Tro.  lo  ui  dico  di  fi.  debbo  ridimelo 

Tiùì  Ncot. in  cafa  yr ai  Tro.  In  capi  rifa .  uditemi 
Tur. Mejfer  Tolidor  dunque  uedendofi 
Cofi  bejfato  dal  feruo ,  era  in  colera  % 

Era  in  tutto' l  furor  9  tutte  le  rabbie 
Deimondo  contralui,fì  che  Cbrifoforo 
Hauea  perdutol' arte  de  la  fcrimia . 

2 Ma  la  forte  a  che  fuole  aitar  l' dudatia  % 

c bri- 
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*A  cbrifoforo  fu  più  che  mai  proserà* 

Neof.  £  con  qual  accidente  il  fé  nforgere  l 
Tro.  Venne  m  tanto  colui  ,  c  banca  la  giouane 

Condotta  ftbiaua  di  Cipri:  Ncof.  chi}  Barbavo 
Mercatante ?  Tro .  co/?  cra<o /? nomina . 

Co/a/,  che  baueala  fanciulla  da  u  end  ere, 
c h’andafle  d  chiamar  uoi ,  chemejjer  Polipo 
Volea  comprar ,  cuijpreifiaua  Flauia . 

Neof.  T' intendo. fegui  pur.  Tro.  aetfwe  la  giouane  * 

E  fu  comprata  ai  fin  da  mejjer  Polipo . 

£ prefentc  al  mercato  era  Cbrifoforo . 

Il  qual  da  poi ,  cheuide  ejfer  la  giouane 
Già  comprata ,  e  in  poter  di  meffer  Polipo ; 

Li  fece  intender ,  t  hè  quell' era  Emilia 
Sua  forelladi  Padre .  che  già  Lucida 
Haueua  partorito  in  Cipri:  Neof.  £t»///4 
Figlia  del  uccchio,  e  forella  di  Polpo  . 

£nz  dunque  colei ,  c/?e  fratti  uendere 
Quel  mercatante ,  e  chel  tuo  padron  giouane 
Volea  comprar ,  e  Tro. deffa.Neoi.be fi  tti 

0  dici  il  ueroì  Tro.  io  uidico  un'oracolo  *. 
Neof.  0  Dio  quanto  mi  piace. ò  quanto  è  infoino 
Cotefìo  cafo.d  l'hcr  che  di  fé  Polipo  ? 

Tro  .psn fatei  uoi.  rimafe  un  pc^o  attonito 
Dimarauiglia  ,  e  forj'e  di  moleftia . 

Neof.  Parche  quafi  no  l pofja  anebora  credere  » 

Tro.  Che  ue  nepof’iofarì  Neof.  tey l  credo,  feguìta. 
Tro.7S(Ò  uo  feguiryuo  andar  innari: Nco£  affrettati» 
T  ro.  trijto  di  Cbrifoforo  uedendofi 


Hauer 
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Hauer  più  forte  y  che  fermo ,  died*  ordine  i 
Che  andajjer  luiefier  Tolipo ,  &  Emilia , 

£  il  cuoco  y  &■  io  per  cafauofira  ,  e  Cimile* 
Mente  per  Ih orlo  uoftro ,  oue  confinano 
il  udirò ,  e  quel  del  mio  Tadrcne,  e  taciti 
ISfel’hortQ  nofiro ,  e  «e  te  c«i/i  propria 
Ter  Titjcio  dietro  tutti  infieme  entrammo»  j 
Il  che  fu  fatto .  te  andò  Chrifofor*  ] 
incantarne  la  ma  Trtefser  Erme  fio , 

£  Mcfscr  Tolidor,  prima  y  eh* entrafs ero 
In  cafa .  E  difse  lor  ;  ch'era  uerijfimo 
Tutto  quel  y  chauea  lor  detto ,  e  uoleuah 
Con  ragioni  prouar ,  co»  tefiimonij 
Done  oppofuion  nonpotea  nafeere  * . 

Cefi  condufse  in  cafa  i  uecehi  attoniti * 

Quitti 7MefserTolidor trottò  Lucida, 

Che  tra  le  bracete  hauea  fua  figlia  Emilia* 
Venuta  à  Ibora  in  cafa •  Trono  Flauia 
Ornata  da  fuo  figlio,  e  trou  ò  Tolipo , 

a/  jWre  domandò  perdono  3  &  hebhelo » 
dilettano ~ 

Il  uecchio  debbe  purrefìar  attonito  * 

Tro,  Chrifoforo narrò  tuttala  hifioria 

Qnìuiy  e  tutti  i  difsegni  y  egli  artificio  t 
che  ha  trattato  tutt'hoggi  ?  e  fece  riderò 
Il  uecchio ‘y  e  tutti,  anzi  ridendo  piangere  * 
oi  piè  del  padre  d  Chor  gittate  Tolipo 
Con  maniere  il  pregò  fac onde  y  e  feruide  * 
Che  noie f se  fio  far  madonna  Lucida  • 
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llueccbio  >  che  fernet  foto  d’ offendere 
il  figlio  quando  la  fpofcifje ?  udendofi 
•pregar  da  ini ,  fu  contento,  e  in  prefentia 
Ihor  di  tutti  noi  fpofiò  la  uedoua  , 
che  jfiarfe  d’allegre iffijt  un  mar  di  lagrime * 

Tfe  poi  di  corte fia  udendo  cedere 
*Al figliaflro gentil^  tosi  ogit  tata  fi 
pie  del  nono  fino  Jpofo  caldififiima* 

Mente  il  pregò ,  ch’ei  confientijfieà  Polipo  * 

Che  potejje  jfofare  anch’egli  Flauia , 

Tornata  à  lui  più  che  mai  fojje  in  gratta . 
Comincio  iluecchio  a  cercar  di  qual  patria 
E  di  qual  parentado  tifici  fife  Flauia  > 

E  fi  trono  perpm  fiegrti  chiarififimi , 

Ch’era  figliuola  di  Mefiser  Fronefio 
Qui  ah  bora preferite  ,  il  qual  già  picciola 
La  perdi  nel’ incendio  de  la  patria  , 
che  tutto  lieto  l’abbraccio  e  promi  fida 
Ter  nova  à  Pclidor ,  per  moglie  à  Tolipo  * 
Dotandola  di  tutto  il  patrimonio 
Suo  ,  che  (  come  fapete)ha  compro  ampliamo* 
Toi ,  che  è  fiolo  e  non  ha  fie  non  quefirunica 
Sua  Erede .  e  le  due  lor  cafie  hanno  a  giungerai 
In  una.  Neof;  turni  narri  hoggi  miracoli 
Tro.  Lagioiaallhor  s’accrebbe  amille  doppie . 

Todlior  fu  contento  3  anifi  lietiffìmo* 

Co  fi  fpofiata  fu  Flauia  da  Polipo  r 
Neof .Ed  è  tutto  coteflo ,  eh  e  narratomi 
Hai  neri  caro  il  mio  Tropio  •  dì  digrada 

TVo* 
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Tro.  Venite  in  c  affami  fleffb  y  e  cedetelo. 

N  co£  Mi  vuoi  dio  forfè  aitar ,  ben  tb'ìo  nel  meriti * 
Tro.  Ma  non  finifee  qui  la  co  fa-  Neof.  feguita . 
Tro.  il padron vecchio,  che  sbanca  tolto  obhgo 
(  tndofì  pria  chiarito ,  che  Chrifoforo 
1  hauea  beffato  )  di  voler  concederli 
Ojant’egiiàbocca  li  fap  effe  chiedere  9 
E  di  voler  ogni  gran  coffa  perdere , 
Immaginando  non  e jf er poffibile , 
che  Jfoffe  iter ,  quel  che  dicea;  tromndofi 
Vìnto  al  fin  da  baffi  ut  ia  di  cbrifeforo 
(  li  qual  n  <lla  però  uolern  chiedere  ) 

Volffe  premialo ,  e  fareancho  participe 
lui  del  commimc  ben  ,  del  comun  gaudio . 
li  die  moglie:  Neof.  E  cotefìo  ti  par  prmìo  % 
Tro.  C  premio ,  òpcna ,  gli  han  dato  ma  giovane 
Detta  Catella,  che  madonna  lucida 
Seco  ha  menato  qui:  Neo£ -dunque  chri fio  foro 
ilo  falbi  Tro.  lofofo,  e  fd  i  piùflranij 
Ce  i  ,  più  frane  baie  >  e  le  più  inffolite 
Twn??,  che  mai  uedefìe-  tutti  ffeoppiano 
In  tifo  in  caffi  -  torna,  falla,  chiachiara  - 
che  un  giocolieri  che  un  gattesche  una  fimìa 
Nro£  ùt  ciò  potrebbe  farfi  una  comedia . 

Tro.  Etelui  jòlo,an%i  tutti  in  caffa  ballano , 

S* abbracciano  r(ìbacian.  che  più?  paiono 
Colombia  da^fi  la  imbeccata,  o  rondini . 
Neoì- Conferii  infi  le  lor gioie ,  e  s’accrefcano» 

Tro.  Hor  Totipo ,  à  cui  par  chela  letitia 


Su 


OTT*AV^l.  79 
Sia  Jen\a  uoi  tronca ,  e  imperfetta  y  mandami 
cercami,  perche  dice  y  che  bauendoui 
htauto  per  compagno  ne  le  anguflie  , 

Vi  uuolà  parte  de  le  cofe  projpere . 

Neo£ .Hornon  pojjo  uenir.  Tro.  perche:  N  cof.  col  e  tati 
Di  faperquefìo.  Tro.  Il padronmbadat* ordine 
(  Senonuoletevenir)  di  portarmi . 

ÌXeol.Vcnir  non  pojjo  intiero*  Tro.  Eh  andiamo. Hot 
eccoui 

Là  infieme  ilpadron  uecch  ìo/lpadrcn: giovane 9 
7$on  baurete  à  far  piu  meco .  civettategli  ^ 

ATTO  QJE  I  N  T  O. 

SCENA  NONA. 

ET  VLTIMA. 

Polidoro.  Polipo.  Neofilo.  Tropio. 

Poli.  mg.  fate  qui  su  la  ({rada  Ffeofilo  ? 

Che  non  uenite  in  caja  ?  Tro.  ma  giu 

Cagione  babbiam  per  doler  fi  acerbiffima- 
Mcnte  di  uoi ,  che  fendo  fato ,  e  fendane 
Quel ,  che  ne  Jet  e ,  tanta  refifìentia 
Facciate  nel  uenir  meffer  enfio 
In  cafa  noflra ,  anzi  pur  noflra  propria e 
Poi.  Vfbabbiamo  uri  altra  anebor  di  piu  mp  or  tamia 

Ver 
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Ter  dolerci  di  noi  ;  diglila  Tolipo . 

Polip.  Che  uoi  mando  tanto  quella  giouane  » 

Ch'io  uoleua  comprar  da  Mejfler  Barbaro 
(  Quand' ella  ancbor non  [offe  fiata  Emilia 
Mìa  fot  dia ,  &  haueffe  potuto  ejflere 
Mia  inamor atà)  co  fi  diffidato  ni 
Siate  di  me  idei  mio  pronto,  e  buon' animo 
Ver  uoi  s  che  non  habbiate  hauto  audatia 
Vi  palefami  il  uofìro  defidcrio  , 

Cui  fo  di  sfatto  h  aurei  fen\alcun  dubbio . 
lAnchor  con  mìa  mortai  pena ,  e  pericolo  » 

E  che  piu  tofio  habbiate  detto  andarcene 
Fuori  di  cafa ,  e  di  cofiantinopoii 
Neof.  Eleffi  prima  uolontario  effilio 

Vaia  città ,  che  da  la  uofira  grada  , 

Elafciar  cafa  mia  prima  in  perpetuo  , 

Che  inficiarla  mia  fé  3  Vhonore ,  il  debito • 

Che  so ,  che  da  gli  amici  fi  domandano 
Cofie  ,  che  filano  bonefte ,  e  ragioneuoli. 

Ma  ditemi  di  grafia ,  chi  narrato  ni 
Ha  quel  ,  che  meco  ho  difeorfo  ?  Polip ,  14 
Monica 

qsicfira  flint  e  fica,  che  era  neh  caneua  t 
Chequi  nfponde ,  à  far  ceni  feruitij . 

Il  tuttoha udito ,  emejjòfi  in  memoria . 

Bor  quando  fiate  del  parer  medefimo  ; 

Mio  padre ,  &  io  uì  promettiamo  Emilia 
Sua  figlia ,  e  mia  flordla  per  leghima 
Spofa.  Polip.  gli  la  prometto,  efonper  dargliU 
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Quando  li  piaccia .  N eo£  &  io  di  fomma  grati a 
Lei  periffofa  accetto ,  mi  per  fuocero , 

E  per  cognato  uoi  caro  ilrnioTolipo  . 

Tro.  Forfè  ,  ih  e'  fel  fa  dir  tre  notte ,  e  flajfene 
Tro  tribunali  in  Maejià ,  come  ufano 
k Alcuni  Ganimedi ,  alcune  ftitiihe , 

Era fi  he  ( permeglio  dir  )  quando  s'ammogliano . 

Polid.  Et  io  ritroHO  in  un  giorno  mede  fimo 

La  moglie,  il  figlio ,  la  figliuola ,  e  il  genero , 
E  tutt i  quejì i  quattro  nel  mio  animo 
Vanno  ad  un  fegno  di  benìuolentia . 

£  tutto  queflo  ben  uien  da  C hrifoforo. 

Polip.  Cofi  ui  accetto  anch'io  meffer  ifeofilo 
E  per  cognato,  e  per  fratei .  ma  faccioni 
Ben  faper ,  che  non  pò  punto  piu  crefcere 
(  cofi  al  colmo  è  giunto  )  l’ amor  unico , 
eh  e  già  ui  porte*  Nzof./cmpre  hauejie  il  cambio. 

Pcliv. Quelle  due  cafe  faremo  una.  Ncof.  faccmfi. 

Xrop.  c*  uuolpoca  fatica,  bafta  rompere 

Sola  una  fiepe.Poìip  b abbia  comincio  a  roperla  « 
cofi  colei,  che  creueuate ,  ih' eff ermi 
Doueffe  moglie ,  e  a  uoi  Jorella ,  uogliefi . 

*A  me  forella  ,  d  uoi  moglie  facendofi . 

Sfcof.  Cofi  prima  arriuò  madonna  Emilia 
A  cafamia  ,  che  à  cafafua  ,&  augurio 
Eh  ,  che  fua  la  mia  cafa  doueu  e  fiere. 

Jol  id.tAndiam  dentro  e  faremo  il  matrimonio  •• 

^Jeof.  Quando  uipar. Poi.  tu  Tropio  dà  licentia 
•A  cofior  9pot  ne  uien  dietro. Voìip. affettiamolo: 

Tr°p. 
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Trop.  Spettatori  potete  homai ondamene 
A uoftrobel  piacer. gli  (pofalitij 
Si  fiiran  dentro ,  e  i  corniti .  inuitaruicì 
fi  può .  uifio  hauete  la  pocbijfima 
Tromfion ,  che  ha  mandato  Chrifoforo , 

Ter  quel  Fachiri  ,  che  non  fard  baft  ernie 
A  tante  belle ,  eamorofette  giovani. 

Quando  alcuna  di  mi  haueffe  invidia 
A  quelle  noflre  nove  fpofe  ,facciafi 
•Avanti,  che  non  mamherarmo  fimile - 
Mente  fpofi  per  lei .  Ancbora  auuifoui , 

Che  j’ alcuna  di  mi  Donne  per  propria 
Od  incapacitade ,  ò  poca  pratica 
7\on  ha  potuto  caper  nel  fuo  intrinfico 
Cefi  ben  il  [oggetto  de  la  favola , 

•Andiate  d  ritrovar  V  A  attor  in  camera , 
Che  nel  fard  capere,  e  fentir  commoda- 
Mente  tutto  da  un  capo  d  l'altro,  e  datene 
In  tanto  Jegno  J e  quefia  Comedia 
yqpftra  è  fiata  odiofa  ,  è  diletteuole . 

Il  fine  della  Emilia  di  Luigi  Groto 
Qieco  di  Hadria , 
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